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menta ^ aetates ^ sexus^ vitae genera^ climata 
dwena» natum , varimf mmomm conititn» 
tiones et varia semper injlucntes ; innumerà 
demqu0 aHa , fuae ai produeenda$ ^Jweadotque 
Mfb9è cmcurruHt , ita interdum eértum , con* 
$iantemque morbi , #f àuorum Mjrmptomatum 
naiuram perturbami , i»^ ^difficUa nt vsrieatem 
investigare , nisi cornpluxus horum omnium 
Magaci rationià Uiuperpéndatur et iUu$tratur \ 
(Baglivi Frax. Mod. iib. I. cap. II. §.12.) . 
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£CCBLIKNZA 

^^*on la noliiltà dei natali; non Io splen- 
dore dei titoli luminosi / non Y eminenza del 
posto da Lei occupato ; ma la nobilità del 
suo gentile animo che lo porta all' amor de' 

propri Slmili , lo splendore delle sue gravi 
ed insieme amabili virtù che lo rendono 
a tutti caro , V eminenza del suo buon ta- 
lento con cui si affeziona chiunque le si av- 
vicina, ed in special modo infine r onorifi- 
ca sua j)enevoìenza spiegata in più occa- 
sioni a mio iiguardo , e le premure che ma- 
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nifeatava per la mia vita e per la mia sa- 
lute quando mi trovavo in mezzo della pe- 
stilente Epidemia , e quando degnavaM di 
aggradire e di accof^liere con lidu(:ia da me 
notizie sopra di tal terribile Contagio, che 
all' umanità sua non soltanto ma alle dili- 
cate incombenze puranche della sua Carica 
si rendevano interessanti, mi hanno. deter- 
minato ad offrirle questa mia Operetta qua- 
lunque ella sia} e mi lusingo che le abbia 
ad essere ben' accetta , almeno per i grati 
e sinceri sentimenti di considerazione e di 
stima che soli animano Toilerta del suo 
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DELLA PESTE 

eOA &Aoa.UAO<.io 
D6LL4 PBSTÈ DI TUNISI 

A? VBirirTA MIÒLI AlilII 18 18. 1819. B iSoO* 

T 

J ra le rn la m ita , le morti, le rlesoUiiooi eil i 
pÌAiiti d«'llii ffii-^era U'nanità nei tristi tt*inpi d* ona 
dominante mirìdinl peshlfnza ojran ronforto è per 
iiii nmiim «ensitìva poter dare laltitnri cornicili e 
f'irairtriu ai timidi sani ,rjnnlrhè ron»olnDt« ««dlievo 
ai nmlati e dell* iitrm ioni ai lontani ed ai pofite*ri 
che trovar li poteMi»'ro éventaratamente in aimdi 
apaventotfi frangenti. Dalli antichi«*imi tempi cli« 
fi cono-cono per m^zzo (\f\ìet «arre Ebraiche Scric<« 
ture e dei Pormi del Padre dell* epica Poetis aioo 
ai prpaenti , dorè p'ù dorè meno , le dirersH tanto 
ìncuUe che culto ed ocula»;e naaioni , ad onta ao- 
Cora dfdle più perfette ed eaatte precaasioiii vi ti 
•000 trnfato fitjf^ette • inolilo d* un ì|sooraiito e 
troppo interoisata uiftllBia dVlooai fovvmiiort doli» 
hoooe leg^i tociali, o di certa accidentali oecado* 
ai ooQ lempra capaci d* allootanarti » ticcome gooo 
le guerra e le ìovmìori di genti armate* 11 prior 
ci pio tNmdottore del rio raaltfr della Pr«te , foprat* 
tatto babbonirs e carbonrolare , Qon «i genera per 
quanto apparisce dalle moltiplicate oei«ervazior.i ^ 
nelle nordicbe ed occidentali regioni del vecebio 
EtniaferiOfCome neppure io tutto il nuovo, ma ti 
è portato per mtiuNft dei comoiercio dallo regieni 

1 



8 



JDeUa Pe%U 



orìentaU e meridionali dell' AiFrioa 6 dell* Asia ^ 
dove pare che ti formi e ti alimenti per la fisico 
chimiche naturali c prodotte ori accidentnli condi» 
kìooì del eoolo o del clima 6 del modo iosieitne di 
vivere delle persone » cnine fnriie un fporno verrà 
ciò dimoitrato da qnalcbè e bile Osiervatore (i) • 
Sempre di là si è propngato nelle nostre contra- 
de , ed ha prodotto più o meno micidialitisime pe- 
ftilenz©. Quella con colori poetici troppo vivi da 
Lucrezio Caro dipìnta, e die de^'olò tutta TAttica 
e !^in"olnrmenle Ja ceirbrc Atene nel lecond'anno 
della puerra del Peloponeso, come si rileva dall* 
insiffoe Storico GrtTO Tucidide, ebbe tua prima 
origine dall'Etiopia* Dal mezzooriorno del pari e 
dall'Oriente han dovuto facilmente over principio 
e quella d' E}£Ìna troppo poeticamente da Ovidio 
descritta, e quelle che furono sofferte dai Romani 
da Tulio Ostilio sia' ad Appio Claudio Fulcro a 
M. Sempronio Tnditano, e quella che nell* onda* 
etmo anno deli* impero di Nerone afflisse tnttn l'Ita- 
Ila e che in tre mesi nella aoURoma fece morirà 
trentamila persone • Dalla Siria venne con i eoldati 
«ondotti da Lnoio Vero qoella che dominò aotto 
dell'impero di M* Anrelio , e che tpaventò lo stesso 
Galeno * Oai paesi medeaimi derivò fora' anche 
quella più terribile, che 87. anni appresso sotto 
del mostro Comodo giunse ad uccidere 6Ìno a dieci 
mila persona par giorno « Originaria dell' Etiòpia 



(1) Vcd. Luigi Frank de Peste , Dysentcrìa et Ophthal- 
mìa /Egypciaca. Sol' in Borgogna sì trova endemica la PU" 
ctol» maligna, che molto si asaomiglia al Carbonchio ( Vcd. 
M«tliode de craiter Ics morforst det tnimsQX cnragés et de 
la vipere, suivie d*Qa precis sur la Pustule malizine.' par 
Enaux et Chaussier etc. Dijon 17^5. e Pinci NofOgraphie 
pbiiosoplh Tom. U. o ClasAC 11. Ord. l. 
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fù \fi Pfiste descritta dti S. Gipriaoo e che rfi%nh 
nel 1 1 1. fiticolo rieir Era Cristiana lotto dell* imjx^ro 
di Gallo e di Volumno* Bbbo principio dalTEnrit- 
to , come fi sa da Procopio , qndla che nel VI. 
StTolo sotto di Giiistininno si sparse da una parte 
sii* Oriente sojDra della Siria, della Per^ia , dell* 
India, e dall'altra per 1* Occidente lun<ro la cobt» 
settentrionale dell* Affrica e sopra d'd cuntinento 
d* Europa, dove vi si mantenne per 5-2. anni(|ua8Ì 
continui . DairOriente, al dir di Zonara , venne pur 
quella elle par 20* anni continui regnò a Costan- 
tinopoli Sotto dell'impero di Leone Isaurico e di 
Gopronimo • Forse dei residui del non mai estinto 
ne represso principio pestìfero catrionarooo altro 
parala li pettilenae» eho or qua ed or là tacoetn* 
vameota aodaroQO per piò tempo eaeroitando «tra;;! 
•ù di Tane Provincie , ma pare olle dallo natorall 
•00 aorgenti direttamente ¥(»oi««o quello memo* 
rabilisfimo che verso della metà del XfV. So* 
colo prima in Asia , qniodi io Affrtra ed io tutto 
le diveno parti d* Eur«>|)ay ed a piò riprese prò- 
doMe una Pesto 9 che altra non ne fo rnai pio uoi» 
Tersalo 9 Inoga e mortifera «(i) Il Kran trasporto p«r 
la navigasione che conflosse allora a scoprire oa 
nuovo mondo t e per il commi^rcio sopratturto con 
il Levante, fece spandere, e piò ripetute volte, il 
tanto micidiale principio pef>tifero , che non valsero ^ 
se non poco, a reprimerlo le misure sanitative , rbo 
per la prima volta alla fine del X" VI. Secolo s'in- 
trodussero più che altrove nel Recrno di Napoli per 
l'interno e nei Porti di quel n»e.draimo Reo[no,di 
Genova , e di Venezia per 1' esterno . Nei primi 
del XVII. Secolo con la maggiore estensione dei 
lumi , con lo sbaodimooto dei prcgiudìù e con Tespe- 



(I) D» ffuei tempo fu la Pctte di Fireoss 9 cf regiamente 
assciitu dai ccicbie fioccacelo». 
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rbnsa fondata lopra di tante e fipetnta ealamitlt, 
ti perfesiooarono quasi i metodi preaervativi contro 
d*na sì rio malore, e si ^innflo ad pt>tìn^iiere l'eai* 
«tonte con impedirò l' introdoaionQ d«i nuovo. Con- 
tottoeiò li ciooo intr^rpfsr di pochi da una parto ed 
il soverchio, al pari del oiun rigore, impotente, 
con Io d'altronde poca o non esatta TÌ<>ilaaaa dai 
Magistrati o l' irresistibile forr.a dell' armi , han pià 
volte deluse le opportunissime lejrpji ed hanno ia 
parecchi luophi introdotta la ria pestilenzinle ne* 
menzn . Teètimcnianza ne fanno le Pesti di Napoli, 
dell'Ombria, della Homairna, della Siciliii, della 
Lombardia, della Provenza, diNimojia, di Lipsia 
e di tutta la Germania, della I>fìrii(»i»fia , e di f ntta 
la Francia, dell' Inghilterra , delia Savoia e della 
Spajina,rhe successivamente afflissero ta li paesi per 
tutta la prima metà del XVII. ShcoIo . Una più 
esatta Polizia di Sanità fece sì che per Talira m« tà 
del Secolo io poche porti d' Europa, come in Pa- 
lermo ^ in Roven, in Tolone^ in Napoli, in Pado* 
▼a, s'introdwo la Peste, ma non vi apportò clin 
pochissimo danno; a per la sola irascnrateaiia fa 
ohe di VUOTO s* introdusse e grandi strafai fece in 
Inghilterra, in Sveaia, in Germania ed anche ài 
princìpio del X Vili* Secolo in questa stessa ultima 
ragiono 9 nel 1710. ia Uar^ilia e suoi etrcoodarj, 
e nel 1777- » 7S.,o79. in Ozacowe a Mosca. Pre- 
san^frente in Europa i metodi preservativi sono 
•2 perfezionati, {r^'oeralizaati e puntualmente ese- 
guiti, che o difficilmente vi si può introdurre il 
mieìdialissimo morbo > od introduceodovisi facil- 
mente e presto se ne può sradict^re , come ultima* 
mente è avvenuto nell'Isola di Malta, ed a Noja 
nel Regno di Napoli Diverge ecrelicnti Opere si 
lianno ^u Lai ri«iuardo c singolarmente V e^rerria 
Polizìa di Sanità dell'e-iuiio Sijr. Giacomo Carzel- 
lotti attuaimeute applaudilo P. Professore di Ma- 
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dìcina dioica neiri. et B. Università diPna.Più 
scarse 6 almeno iiiaucanti,8ono quelle che rinuar- 
dano la cofi^aisione ed il trattamento del morbose 
per quei paesi in «pecie^eoine annoi Hachometta- 
ni , deve li Eoropei , e particolarmente qoelli che 
non poMooottare in isotameoto, viti trovano mag- 
giormente esposti, » motivo delta piò completa tràr 
ecnrateua dei naaìonnli a guardarsene ca a pren- 
derne cnra^ coine della mania in molti di volerla 
alli esteri comnnicare eoo forzati contatti* Io,cbci 
con Tinfortonio di trovarmivi,ho la consolante oc* 
catione di trattarne» mi aoa pretetotto le premu- 
re di rendermi utile, per quanto posto, ai miei ti- 
nili, che, io tali calamitose ci rcostanae incontran- 
dosi, ne vorran profittare. La disperazione che si 
ha per una tal terribile malniria , allontanerà forse 
molti dal credermi; ma mi lu«inpjo,8e verrò ascol- 
tato, di poter persuadere, e non tanto con il ragio- 
namento , quanto con i fatti , essere il troppo fpa- 
ventevole morbo nssoi meno terribile, e più doma- 
bile di quello che non si suppone, qualora con sol- 
lecitudine^ e con fiducia si ricorra, e si stia ri- 
luepsi esattamente ai convenienti mezzi dell'Arte, 
ISTon pretendo d'avere scoperei 8en;reti su del prin- 
cipio pestifero, né sul modo di vincerne la morti- 
fera azione . Quello alio mostrerò , è cognito a tutti 
i Medici , che si sono trovati nelle diverse Pesti leo- 
se» od a quelli* che no hanno ietto le relazioni* 
Io Doo farò altro ohe delucidare o confermerò con 
le mie proprie osservaaioni le tele riconotcibili ve- 
rità, e non vi agj^i augnerò che qoalohè otservasio- 
ne particolare, e capace, tpero, di far oonoicer me« 
glio la -malattia , o di perfeaiooarae il metodo cu- 
rativo , abbastanza conotciuto dall' intelligenti e noa 
oonfiiti Profetsori pel piò proficuo possibile, almeno 
ìu certe date oircostanae dell'individui attaccati, 
e ordinariamente ialotevole, quando la satura, di 
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tutto padron» e niate»tra , sostpnora i fstnati mwA 
impiegata dai di lei ocoiati e fedeli Miniatti* 

Spartigione dell* Opera, 

Dopo aver data una dourrizione ttonoa ^ene* 
l>a1e della conta r>ioi)Ì88Ìiiia Epidemia pestilenziale aQ« 
nnnziata , np darò una particolare dei casi da me 
osservati e trattati. Quindi farò una descrizione dia- 
gooiitica jr^'nerale e particolare del morbo, e ne ac- 
cennerò in oppresso le cau?e predisponenti i fomen- 
tatrici e modificanti con la efficif-nte riconosciuta 
ron-Ì8tere in un principio fui generis detto pestife- 
ro Ciò e«po«to, dietro dell© faite pratiche osgcrva- 
KÌoni 9 cercherò di determinare i segni patognoino- 
nici, o sia caratterit'tici della malattia, e la di lei 
"Vera cauf>a efficiente: ed allora mi avanzerò a spie* 
gare il carattere del eontagio, e l' ìndole moroifi* 
ca del prìo<!Ìpio rontagioto pestifero , per conoicero 
pid eh* è pofftibile le oatora di queito, edareooik 
aoddisfacaote defiolsione dell'intiere morbo eoo le 
•ne duttiosioni o differense e varietà. Goooicinta» 
• definita in tal gniia la terribile malattia ne prò* 
pirrò nn problema pratico prenosttcOy preiervatifo 
« rnrativo , e procareiò di darne la con? eoiente ao* 
laiione • 

Dticrimone Storica Generala della peUUenàaU 
Epidemia di Tuniéi, 

Nel mentre che la pestilenziale Epidemia fa* 
eeva slrafrì nel vicin regno di Aljreri, questo di 
Tonisi con esso in guerra ai confini se ne rimane- 
vo tranquillo all'interno e libero d«l rio malore^ 
mn comunicando che ostilmente da lungi con palio 
mortifere a quei soli pnrhi disorrazìati individai j 
che no #on iaternanieute colpiti; ma quando venaa 



a patti, ed a paco nel Novembre del 1817. allora 
fa ch'ebbe a provare una guerra interna la più 
micidialo ed atroce. Dopo q,5 io a6. anni che non 
aveva pili lofl^rto difaitro alcono pettileoaiale oo* 
tabile , aveodone ioltaoto a f|oeU' «poca provato ono » 
cha darò per 4 *o ^* , e che gioote a portar 
Tia da cinta Soo. persone al giorno, ma nelle sola 
•lagiont di Primavera, e oni^fa dato il noma di 
piccola Pasta, in coofroolo di nna anteriore di io. 
anni, che dorò per 2. In 3. aooi qnati continui, 
c ohe arrivò a ftir perire, specialmente nelle «ta- 
giooi di Primavera oltre loco, persone al giorno^ 
per coi fn detta la grande , beoebò altra più gran- 
de ancora ve ne foste stata da circa ^o, anni avan» 
ti, nella quale mnrivaoole persone sin per lestra* 
de, e per cui li A;i;iati portavano nel proprio tur- 
bante dei cartrlli per essere riconosciuti, e portati 
alio loro case, ora di nuovo n'iia dovnta soffrire 
una, che se a ({ue^t' ultima accennala è stata in- 
feriore, non è stata molto inferiore alla nrronde (1) . 
Li Ambasciatori Ain:erini portaron qiià pacifica- 
mente, e dentro dAìa Repr^ria medesima, dove fu- 
rono ricevuti ed alberc^ati ,1* esiziale semenza , ma- 
uifeetatasi fìu d'allora con. la morte che diede ad 
alcuno del seguito a bordo del bastimento, e po- 
scia propagatasi con le marcì che portate furono 
dalie caravaae prevenienti da Gostaotioa , e , co« 
me si erede ancora, daiChagt, pellegrini, che ri* 
tornavano dalla Hecoa* Iia stagion fredda e qnal- 
ehe misura /sanitaciva per la venuta di una lai gente 
jrepressero alquanto il primo sviluppo dal morbo, 
almeno io città , dove stiede qualohe mese sunaft 
sr 

(I) NefrAnno preeedents avsvs rsgastOBSl PscseVQs 
•Alia fi|ii4eAÌa PcCfOchiaU. 
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laiw frnratfO) ma pare che più «ttofidipfie la ifXì% 
fona fooatta alli abitatori d<*ilo caoipngnp , facile 
mrnfr per la iibara roTfinnicazìont de' Beduini a 
Nomadi dell' OBo e dell'altro lif'anic Gontuttocìò 
paiifà drl tempo tenza esservi della Pi^^te rbe à^i 
0Mp«tfi , c più rhf tra altri tra i Criytiani e li 
Kbrei Europei, jjinrrdè fra i M««ri , henchè moris- 
•ero non poche persone, p» r tju« 1 che appariva, 
dol rnidel morbo nttorcate, non «e ne faceva «ran 
cnso; dimodoché qnnndo rallarm^) si suscitò alla 
fin delTE-^tate, molti maravinfliavanii come noa 
ioNse avvenuta al principio, essendo la mortalità 
■tata allora magfiìore. E^senducni io portato a O-T- 
ba col Cairo, o sia Governator di quell* Isola , ali* 
incominriare d'Aprile 1818., lasciai la città, rott 
li indicati sospetti su della mahttifts • ttefido là 
a Gerba il Gaito riceveva lettere che il tmpfxm* 
gliavaoa dell'aceri^feimeoto in Tanisi di detta inor* 
teliti, e della cattiva indola del marba» di'rgU 
itéito credeva eiper Peste. Ivi non era ancora ar« 
vivata, qaafitvnqne fuse libero il cooiaiercio coli 
fotti i paesi del Befano; che io , come A|rnnta da 
.Viceroosole e da Madico di Sanità, ero incartca» 
^ d* aver occhio soltantaai bastimenti , che fossero 
là venuti con patente netta o sporca da altri paesi 
esteri. Al mio ritorno con lo stesso Caito aliaGa* 
pitale nel mesa di iiOfrlia$ trovai i fospeltì acero* 
iciuti, ma non peraaeha ocrtilicata la nahttia^ 
Srmbra che la di lei pronta violensa mortifera i 
a piò th^ altro eflffltuatn f>ò della povera ^ente , 
BtiQ daste liinjoro ai ^''edici Europei di poterla nella 
sua esfen^ione compri nd*»re , e pe loro se ne pre- 
sentava ijunlelie cnf»o pariicnlnre non era presa per 
essa. Tnn»o è ciò vero che con delle cure intra* 
pr<'f«e della n»etl»sima malattia, tanto bubbonica, 
ohe enrltuncoinre , mq n«»n ricono^'Ciuta se non mol- 
to tooipu dupU| su^ra diverse persone, anche j^^|a 
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r«pee, e sìnfolarnitote sa d*an imiatlro di traola 
^fojardo, elio m inon.j • con rapprooderai dm 

qqestio , e con violenza, nrl uno dei professori eur 
ranti (il fu Sior. Pietro Mazzi di Massa di Carra» 
ra ) , il quale fortunatameote oa giinrl , senzn averla 
c«>nofiriuta clie in appresso, meco fac«'[iil(>vi dftlls 
riflt^SHioiii noi pienostabiliinento deir Epi lemia nella 
Ciifà, pur con tutto ciò non vi si voleva ancor 
crfdpre . Alli oltiini d'A{r*^8to per altro, e prt^ci- 
aaninnte nel Hi a8. il mcdiro df'llo Spedale dei 
Mori, Sid Rpjreb, rine^into Nap•^litano e profea- 
aore di dif'tinto merito, ebbe occasione di diénuo- 
prirla in più cadaveri del basso popolo, tra i tra- 
sportati in qu<^Ì luo^o pio per essere, secondo il 
ooatonie religioso dei Macho metta ai ^ lavati dali* 
immondezze terrene. £;i^li onervò dei bubboni • 
dei eerboochi, eh* Avendoli fatti rìoonotcer jpnninr 
eho da no feo compairiotta, ii Sig. Dott. Emidio 
Saotllii» Medico» che $i er» troyatai allit Peite di 
AfaJlB., e che 1* aveva loiEertaé viepià col parec^ 
di questo ai confermò nel proprio* Sia d'allora la 
Irtata onova ai «parsa, e giaose subito alle oraiy 
•hie dei Consoli a del Bey residente innaaRoj^gia 
deoòminata il Barilo^ circa un miglio dislaote dalla 
Città* I Gristiaoit e li Ebrei, spccini menta JUvor* 
oeai, s^attruppavano al GaUèt ed alla proasioM 
pioafla , domandandosi li oni con li altri della aen* 
tita coalriitaflte notizia , e s* attorniavano ai Medici 
par saperne la verità. Mentre che il Napolitano» 
che Taveva veduta, n'assicurava latente» li altri 
se ne mostravano ignari, anzi facevan credere, 
che non d'altro fosse da tt^nuirsi che di febbri ma. 
liffne; e in mezzo all'incertezza chi ao ne attri- 
stava credendola vera, chi non credendovi si sol- 
levava col porvi dubbi , o col negarla del tutto ; 
avanzandosi perfino a sospettare i suonominati suoi 
disCoprikori come rei di un vile interesse » di cui 
I 
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ben presto giuttificaroDvi non taoio per l'teeertft- 
meoto dclls loro eeoperuii quanto per eaerraipiMti 
al p4ri di altri in iinlamento arnaa voler andare 
a curare non eli impestati , neppure altri affati 
da differenti malattie, le non quando T Epidemia 
Tenne molto a diminuire # InfrattaUto nonpaMÒua 
giorno che S. £. il Bey» infornata dello tpnraoei 
allarme, mi inquieto per le previ ad icefoli conia* 
poenzo , rli'rrnno per derivarne al Commerrif» ed 
alla piibblira tran(|uillitH rlel Paeie , fece eh ia mare 
a ronsnlta presso di se tutti i Medici , e mandò a 
prendere il Medico dello Spedale- Ntd mentre che 
questo veniva condotto, li altri, per cjn l che mi 
è stato detto, {liacchè io non v'intervenni, dimo- 
stravano a S. E. che non poteva trovarci nel paese 
la IVste , essendoché essi ^ tra moltissime mnlnttie, 
che andavan curando, non si erano in essa imbat- 
tuti • Coeì prevenuta S. E. ^i ira^^rt rì co* Medici alla 
Sala di Giustizia, dove trovato quello menzionato 
dello Spedale, lo rampognò fortemente ed a^ra* 
menta ooma turbatore dalla pubblica quiete , e f^i 
Tenne ancor» minacciata Ut morte, che per le^r* 
•uafiTc di uu*ouaftapenoua di Corta fu commutata 
in earoeraiione a batlonara • Dopo alquanta ora fu 
parimente 9 ad iitauaae prej^biara del primo'Madico 
di Corte « «carcerato , a rimata pér allora nel proprtu 
potlo. S. E. nel giorno tteuo per toglier la tema» 
a tranquilliiiarc fi spiriti agitati , si portò oon tutto 
il suo seoruito a fare un fecondo fpro par laCittA* 
Intanto di giorno in giorno vanifano traiportafci 
alio Spedale altri cadnTeri d'appaltati, fra quali 
io ne osservai alcuni in apparenza di morti per ape* 
plessia , e forse meorlio per avvelenamento , mostran*' 
dosi tatto r ambito di l di loro corpo rosso-livido 
fosco, ed altri con dei carbnnrlu e bubboni in di- 
verse parti, e per lo più dello stesso rosso-nerastro 
colorito per tutta la luperficie cutanea • Oelia voci 
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%(fi'\^^entì MpntàwzfÈO A cireoUre per ii paeae, e 
qoalchè Console prete ad Molare U propria geolt; 
qoaodo nel di 6. di Settembre drllo ttei^'eono 181 8. 
e «donarono allo Spedale dei Mori diveni Medici 
col M<*dieo primario di Corto* ed no altro par df*l 
Qowernùf ì qoali$ veduto un cadavere del •aiodi» 
ceto colore con un carboncliio alla mammella de- 
stra , eA un vivente attaccato con nn Bobboneiolta 
d^lla dentri inguioa^lia , conveànero col Medico 
dello Spedale, rh« ai trattava di Peste. Il Medico 
Hnpseée , il qoale opinava che la non fofse , prò» 
moi»e dei rlubbj , che non furono valutati . To benché 
propnndpgsi al sentimento delli altri , proposi di 
mfì»Iio etaminare la malattia sopratutto nei vivi, 
8* era veramente d' indole contagiosa, giudicando 
poter e88«re ancora una semplice Epidemia, giac- 
che ve oberano cause più che suflìcienti , mentro 
d'altronde la mortalità non era «rande; ed in tal 
caso non si sarebbe fatto altro che perturbare con 
gravi, e tristo conseguenze la pubblica quiete. Vien 
consigliato inoltre da dei Saga[j di non accrescere 
lo spavento col terribil none di Poste , qualora esia 
'realmente vi sia , e pinttosto«di renderla nota tetto 
d*na altro man temiiiilo noma.* ma forte nei paesi» 
^kiva il Governo non ti prendo gran cora della ta^ 
loto» uè della vita delli nomini » è meglio cba 
qoetti la cottotoano ool vero sno nome , onde piò 
pensino da te etesii a frnardanano . Qaelloeboio- 
teressava a qnoslo Governo ora ohe nonna pafeitta 
detrimento il commercio ; perca! nel dì tnttegnento 
•alla eonsolta dei Medici S. E. il Bey preveooto 
contro doiretittanaa déUa Peste da ano dei Me* 
dici di Corte, non int^rvenoto alla consalta , e per 
anche incredulo ( il fu Si». Secondo Zola Bresciano ) , 
si fece vedere altra volta con tutto il suo seguito 
per la città. Tale comparsa , la negativa di quolcho 
Medico, ed U sospetto, che i duo dei Goverao ti 
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fciiero deciti in ikron del aeofeimeafco del Medico 
dello Spedale per secondi fini, e pertioolarmenko 
|Mr MUar loi, e per dei diigusti «Tiiti da porte 
d«'i Soperiorìs anche per 1* invidia ol ftvoro 
che otteneva in Orto il novello Medico cortigiano» 
ohe nefsava Petittenna del morbo» teneva no tottor» 
•ospesa 1a pubblica credenza alla Fette • NooottantB 
ciò i Conce] ì , che iocominciato avevano riiolamento, 
detto dai Mori il Òerro, lo ttriotero, ed altri lo 
incntninciarono* Non 'pattarono molti friftroi che i 
Medici cootrarj allVti^tenza della Fette ebbero luopro 
di convincersi della di lei dispiacevole realtà , e 
■in d'allora svanirono quasi tutti i dubbj , frat- 
tanto che ppr stravagante nìodo d'nfjire, f per un 
certo inopportuno §fo^o di cieca rabi)ia, il Medico 
dello Spedale, cìie fino a quell'epoca era rimasto 
io irapierro, ne venne deposto, e non rimessovi che 
dopo parecchi mesi. Le Famifriie Cristiane, e di 
Sbrri Europee, anche non molto comode, e pa- 
recchie ancora Moresche cercarono d'isolarsi, eia' 
Città fu tutta piena di duolo La mortalità vera- 
mente non era ^randittima , non ascendendo alle 5o* 
portone per giorno , e non tempre; talmentechè fa» 
ceva specie ad alconl Mori, come ti notato, 
l'apprentione delli Europei , quando che non l'avo* 
▼ano avola., nella protsima scorta Prtmaver» , noli* 
qnale dicevano la mortalità attere ttata attaima^* 
giare: ma ben pretto dovè rettar nota quella lor 
moravi (fi ia ; che nel prottimd venuto Novembre 
asrcsp dal loo. ai 200, o più morti al porno, • 
nel Decembre dai persino ai 6*0700. pattati ^ 
Nel Gennajo peraltro dell' nono nuovo 1819. la 
mortalitii, come ti potrà rilevare dalle annette Ta- 
vole , d'un tratto principiò a diminuire di circa 5* 
aettesimi ; nel suB«>pnruente Febbraio di circa 6. set- 
tesimi ed un quarto; nel Marzo di 6. sctta^imi e 
4ue quarti i nell'Aprile di 6« tetteeinù o tre quac- 
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ti; • mdi •! «moteoiM per il Ma'^io • pel Giu- 
gno, di iiiftni«r» che ticooniO'i Gristiaiii ed «ocbtf 
i Torchi, «peoialmeofee io Letaota, hanno fiducia 
che il rio malore vada a terminaro per S. 6ìq« 
Battifta, li JBbrei credono ohe data teroiioare par 
la festività del di loro prodsta Phinet, eherieom 
pochi ^inrni dopo, ed i Mori ppr crAdooo che ter* 
mini ai di loro Ramadan (dìginoo d*Qnmete)ri« 
corranta in tal tempo, ciascuno allora ne sperava 
la fine, ma rimaier totei deludi. Vero è rhemol* 
tiitimo mottravaii dimiouito alla fine di Giagno, 
e più ancora diroinoi in Loglio * ma facilmente m 
motivo del caldo estivo; ed in Agosto si ridussa 
a tanto poco, che non si oruardò più alla quantità 
dei inorti , ma si cercò di sapere la qnaotitèi delli 
attacchi, i quali furono così ecarsi, e di ^'wrno ia 
giorno dimioDÌti in modo da dar animo a molti 
isolati, Ppecialmento Ebrei , d'uso ir«* dai loro i^crri ,• 
I più timoroiii peraltro, e particolarmente i Cri- 
stiani t»i retr^lavano con i Consolati , e soprattutto 
con quel Francese, il quale mostrava di volere 
aprire, ma avendovi sempre qualche attacco , con- 
tinuò a tftar serrato sino alli ultimi dallo stesso 
mese. Allora essendo passati più giorni senza alcun* 
attacco tra li Ebrei, e noverandosene qualcuno 
foltaoto tra i Maehomattani , a* allargò alquanto; 
dandcf libera oscita alle persona polite e goardin* 
ghe I a non lasciando osoira la serf iti se. non di 
radoi eoo permesso dei So per ieri, e spiandone li: 
andamaoti» 11 simila fecero qnasi tolti li altri Con- 
solati • Frattaoto tra i Maehomattani , benèhè po« 
chissimo, para la malattia segoitava ancora, ma 
tra li Ebrei non vi furono attacchi sin' ai primi 
d'Ottobre* Ai 16* del medesimo mese morì quasi 
improvvisamente e di Peste 1* orna tissi ma nipote di 
S. E pre«:iabilissima il Sig. Gav. Antonio Nyssen^* 
Consola Oiaadcte» a geoeraloAxeDte Imperiala AiH 
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«trUco, Homo, eii Ottomsoo, ipoiat» da quattro 
mesi ad un abile e distioto Profesuora ( il Sif* Se- 
Modo Zola BretcÌAiio) f^iovioe più checonif;£iofo^ 
per ooQ dire improdente» il quale troppo fidan* 
doii alle proprie non inatore cognizioni contro di 
ìio morbo n in^rannatore, dopo d' etserae stato ini 
principio dell' fclpi'ieiDia inj^aanato a segno di ne* 
game resistenza, ne rimaiK^ attnccato e^li stesso ^ 
« dopo otto trioroi se n'andò dietro alla p«>rduta 
sua spoAa. Questi due ragtruardcvoli morti par elio 
sutcitossero di nuovo la rnalnltia in «fuisa che que- 
sta tornò ad infierirò tra li Ebrei, tra i !>larlio- 
mettani, e portò via ancora qualche altro GriMtia* 
no. Tra i primi la mortalità «ubito accese a tr» e 
quattro per piorno, e trai facondi aii5, '20. <• più i 
ma andò a calmarsi T esacerbamento drll'Epi la- 
mia col finir deli* Ottobre; e per tutto Nofembre^ 
e Decembre, dominando noe gioita lempcretor» 
•tmotferic» » non si pariè ohe d'ano, di due, o 
di treetteoebi, eaolemeole di tanto io tento » V^rie 
le metà del Geooejo ifh/o. non m teetpo umido. » 
frigido, ed in eppretiofremiichi«tod*amido caldo , 
1* Epidemie ti riacerebbe, piii ebe eljtro tre i M acho« 
metteni, de'qoali ne moriveoo speiiso da io. a iS. 
per itioroo, ed end^ tra i medesimi straì»cicando^ 
per tatto il eouegoente Febbrejo» Nelle veniente 
Primavere, con dei tempi ieeosrantì, speMO amidi 
benché sema ptocr via sino ei primi di G^iogoat mo* 
atro delli alti e del bassi , e con vicende curiosa , 
tanto vera quanto inenpUcabile, e che più o meno 
ai è osservata in tutto il ano corset, si diminuivo, 
tra i Machomettani, quando andava a crescere tra 
li Ebrei, e cresceva tra quelli, quando tra (|uegtL 
diminuiva. Ai sopravvenir deir Estate con un ca- 
lore assai fortt; , che in alcune nrìornnte di Lucilio ^ 
e d' Ajrnsto, fuori assai dell'ordinario fece ascen- 
dere il Tcrmoinetro ai 33* e ^i. gradi ^dentro delle 
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itanze,ai 37. ^radi all' aria aperta , e perfino ai 40* 
espo^-to alla viva azione del Sole « T Epidemia reato 
ebbaltuta in modo, che alla fine del liUjrl'o in que- 
lita Capitale , e molto prima nello altre partì del 
Bejrno , oon si parlò più d*attaccbi, e da quell'epo- 
ca é ritoroato il paese oelU prìniiara «oa aanità . 
Da ootiftie pervenotonii.dal Gipodi Pollùa delia 
Città ho rilevato^ che per il eoriodi so. mesi sono 

2oivi morte t taWa la verità, ispido, persone , ma 
ìflioile rietce a taperne il preciao no mero } « aia* 
golarmeote dei ioli morti di Peate • 

Non ai aaprebbe spiegare poi come in ano Stato 9 
ove non ai praticano diligciiEe valevoli coatro <}r4i* 
aaione propaga trite del principio peatifero; cb*aoai 
le ai dà tutto il libero campo di propagarsi e d^ao- 
crescerai « vada la cootafl^iosissima Epidemia pesti* 
lenaiale a cedere ^ • a dissiparsi da «e niedesiroa » 
dopo nn certo più o men loogo tratto di tempo, lìe 
non ^ come meglio vedremo a suo luogo , per mezzo 
del progressivo indebolimento di un tal principio 
pestifero, e fors* anche per mezzo di certe condi- 
zioni atmosferiche, che rendono i corpi umani oia 
piij , ora meno, ed ora niente atti a subire la duii' 
nevolisijima nzinne del principio medesimo , mentre 
che intiicme la di costei forza pur anclie modifico* 
no. Manifefrta cosa è d'altronde, che in generale 
r apprensione t o i* ìodifTerenza . con la quale lo è\ 
\à incontro , moltissimo inflaiscooo eù dtdia di lei 
maggiore o minore fiere2za, come nella maggiore 
o minor durata » a nelle maggiori o minori stragi , 
cba fii.Soo bnn nota le deaolaaioui che le diverse 
Peatilenne hanno portato nei diiTerenti pacai dell* 
Saropa, dove il gran terrore che ae ne aveva, vie- 
più accreaointo dalle Ingobri e aeoraggianti antiche 
pratiche della Religione e della Politica » le ren- 
deva maggiormente grandi, lunghe e funeste di 
€|nei che io siano atate la pià moderna ^ e di quel cha 
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l«l fin no qnpile dei parsi Marhomrttoni . In que- 
ste porti il popolo 000 •att<*rrito da eunni e canti 
maiinronioti . Non fi tono nt^ppnr campane i*d i 
cantici per i morti Uopo pÌQtfeo»to rallegranti • Sol- 
moto li Ebrei -olla morto di qualcuno della fami- 
glia gettaon'^raodiitimi gridi, o pa^inno perimo 
pcnone a riè dottinate. I Ifacbomcttaoi poro fon 
teotiro il di loro duolo , ir ano è al momento dfllo 
•pirare dei moribondi . La ctredenso pm generale di 
questi che la malattia non fi comnoicbi ma rlia 
0Ìa mandata da Dio oon li rende ti me roti in ecco- 
iterti ai malati e molto meno ai raoi; ch'anaiae- 
•ittono i poveri infermi , interveogoao per>ino ai 
nortorj e TivoiioindiiferentpmeDteroii tatti: mentre 
che i Gri.«tiaoi e molti £brei generalmente 
geodo tfppo i loro simili ancorché lani , e motto 
piò rioferinì, arrrfsrono lo spavento nei primi a 
gettano nella Hi-perazìone i sfrondi Suprattutto 
li Ebrei, che all' arritrgeri-i di ijualrliè nttnero in 
cada «e no «rappano a truppe pojtHiuio altrove il 
terrore e ppepso la mrdrtiiri)» malattia , rh' nirriamo 
a conofrere diitintami-nte , priiiia per deira*i par- 
ticolari da iiie osservati e trattati, e f^uìndi per la 
di lei generale e pariicolar de«Cf iftiooe diagDi*9ticai 

E$po$ÌMÌOM dti principali casi di P^ste 
pruentatiù M Autof9. \ 

La prima pratica eofpiisione cb* io ho arqiit" 
ftato della Petto è ttata nelli oltimi d*Agntta 
del 1818. allo Spedale dei Mori di qùeita Città 
di Toni»! tàdei cadaveri di portone morte portai 
malattia 9 e sa di qaalcbè iadividno kifetto di quelli 
€b*ivi andavaso a farai medicare. 

Di già avanti che fo«te atticttrata resistenza 
della contanficissimn Epidemia nn dermici colleghi 

di proifitioaa ( iila^ng. fódro^MaM») nel curaro , 
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ttnltaroentA al fu altroco|ie«aSig. Si^romloZoln , 0% 
Cristiano Piemonteje Maenro di icaola ( Si*!. N. Mnr- 
li ni ) creduto mal rito (l*iinft f<'l»l>rp mnlifrnft pet^^crhia* 
le, fù, mediraiitJo«»li unn il«»lle pfterrhie convertitosi 
ir. Antrace Iwnrhe {lindirnta per unn pin^a pan- 
grenosa , attacco to dftlla Vt'ste . Da lui non cono» 
•ciuta , av«»ndoicla goflr*»rta intrepidamente ed indif- 
ferentemente , n<»n ne faceva ^rnn ra-io, e fu 
tanto nel procrresso «leil* arrercafca Epidtjmin , chef 
meno racrinnando sii della medei^ima , mi raj/gua- 
gliò del morbo da esso fortunaln inente auperato, 
che alloira ricoooi^ceva per vera Pc4t<\ e che Ha* 
kitav» M toparata V atrebbe qualora te ne fosso 
•coarto a ifoolla ineclotliii' opoea • ^^li in prima 
' provò 0;rancliaalaio dolor di teit^^ 0 di dor«o; abba. 
'dei vomiti bilio«i , dei brurtori vÌMserali « ed in 
ooa ootta una tmaoia tale rbe io apinae ad ii«eir 
di caia par andartene a pattear^lar tal la piaaaa* 
Dopo di che i^ti lortiroQA dei ptceoli Carbonchi nel 
dorao delle nani ali* ioeomiociar d«>lU dita , cha 
portò per parecchi giorni tenaa mai aoipettare cba 
foMcro pettileoaiali /a rho ?enatt^li a «opparaziono 
eoo qoetta a con no flaefo di Man^ue emnrroidala 
■e ne gaarì ,con ^ran torte della fa»>i<rha che ne ri- 
mase libera . A proposito del flusso emorroidale il 
medeaimo ProP^t^sure mi racconiò il ca«o ci'imUub- 
bone prossimo all'ano, die non volle venire a ^'Hp* 
porazione e che andò a dissiparsi con un abl)on' 
dante 8«rora;o di sanane per i' emorroidi che portò 
alla salute il malato. 

Mi diceva poi d'aver avuto altri rasi di Diib' 
boni ch'erano scompartii dieiro d'amministrati pur- 
ganti , ma che sopra ir 1^1 unti dei Carbonchi ct>n d> ili 
Ottonanti esterni locali ed interai aveva condotto i 
malati alla goarigioBe. 

Ai primi di Settembre venni chiamato da 00 
JAadkattco Moro a visitare ntk di Jot malato ajScuo 

a 
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fin «yrandissìriìo dolor di testa nccompaffnnto da 
Vnniito, e con pii'i bubboni all' inguini. Gli era 
di;:ià jsLHto cttratLo sanjiue , ed io ^\'\ prescrissi un 
«udorifero , che fu una scottatura di Thè con Te^ 
riflca . Nella notte ebbe uo profuso sudore, si dia* 
«iparono e dolor di teite e bobbooi, e nella inat* 
tioft seguente m potè alsare dal letto »oicir di casa 
«d attendere ai propri affari • . 

Ai i6» d* Ottobre foi ooodotto dal in Signor 
Profenore Zola a vedere ona di lai malata di Pe« 
ate al tredìeeiiBio porno* £Ila aveva avuto sin dal 
principio gran febbre » gran dolor di tifata a vo<* 
mito Uo Carbonchio erale eonparao'alla gambA 
•inistra , ed all'iagoina della stessa parte no Bob* 
bone, il quale era allora retroceduto alquanto , ma 
pereifteva peranohe duro, dolente e molto infiam- 
mato . Il Signor Zola la trattava con locali onaìoni 
d'olio comune* Ho saputo innppresso che andava 
a «guarire, come difatti «juarì , raa le soprajrj^ìunso 
in prima una forte infìninmuzione alla mammflla 
della medesima sinistra parte, che vennr* a suppura- 
siooe , e k* suppurò in seguito anche il liubbone . 

A Ili ultimi dfJlo stesso meee d Ottobre il mio 
inlerpetre Ebreo ( Isacco Costa) mi condusjjc a vi-i- 
lare una di lnifi<;Iia da dno giorni inniaui con gran 
dolor di testa o vomito. Non posso accertare che 
fosse affetta dalla malattia dominante, ma comun- 
ue le prescrissi un sudorifero di Thè con Teriaca ed 
morbo subito ei dissipò per. un copioso sudore • - 
Nel principiar di Novembre, quando la roor» 
talità inoomioeiava a passare il loo* per prìorno e 
che andò io seguito del mese a montare persia prctso 
ai Sco* morti « foi chiamato a vi*ttare un malato 
Sloro» che da quattro giorni era stato proto da una 
forte febbre, con jfrart dolor di teala e vomito» sansa 
•e^ni etterni del morbo dominante . Gli era stato 
praticato da un medicastro £breo^ io prima un sa- 
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lasso, e quindi data utin piirnrft di >arTn2lfìiP. Io 
lo trovni in un abbattimento «stremo , inrapaco 
d' articolar parole , voni«*nto bile olioga e ttanp[ue 
iie<yro, e eoa diarrea della ttPMit natar* • Subito 
gli prescrÌMÌ un gea^rom cordiale , quaotoiiqao ve* 
deiri cb' era alti «Itimi della vita, come difatti 
morì dopo pocbo 'altro ore. Gredo, per qa<*lche 
fletei M pero, cbedopo morte ^li fotie trovato qnal* 
obèBabbone^ ma non avendo aleso' eroaione qoaodo 
Ibi a visitarlo ed ignare ancora di tutti i caratteri 
della P<>iite, non ebbi rì^rnardo a tentirgli il polso 
ieon'avere le dìta imbevute d'aceto sieeomefoi solito 
, praticare nel tegnito dell' Epidemia , e non bodai 
neppore a non eipormi a stare sopra delie di lotstet* 
te coperte ; ma j grasie a Dio , n' oscii sano e -salvo , 
rome mi è avvenuto , singolarmente in quei primi 
tempi, anche per i* immediato contatto d'altri imi- 
pestati . 

Neir entrar del Decembre , mese in cui la ma* 
Jattia ha fatto le mnir^riori stracci» ed in qualche 
giorno del quale è fjiunia la mortalità persino alle 6^ 
e 700. e più persone, mi si presentarono due Ma- 
lati Mori con forte febbre, che per verità «riudicai 
sul principio eg^er febbri lastrico- bilio?p ardenti, ma 
che olfine dovetti riconoscere ptt ppòtilenziali . 

11 primo, Caito o sia Capo dell'azienda dell 
olive e dell'olio, uomo dell'età di circa 5o anni, 
di robusta ora:anica costi tucione e temperamento san* 
gnigno bilioso, dicbiarandest malato dietro d*uno 
•trapasao latto in una gita alla- compagno, io lo 
trovai da due giorni amaniaote con polso celere ed 
alquanto vibrato, occbi rosso-giallastri , bocca ama* 
ra , propensione al vomito e grand*ardore brocianto 
alle vìarero.Gli prescrissi on vomitivo cbe pooogli 
operò; ma nel giorno seguente 3> di malattia tro* 
▼aodolo nello stesso «itato , e vedendolo d' altronde 
assai robusto non dubiiai di potergli ripeterò altro 
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▼oiiìitivo;e per enoeTscoò moltittiint» nataria bUlaaa 
verdaitre. Il leoondo vomito aveodolo alquanto da* 
ftticato gli ordiaai subito ao tonico cordiale, ed in 
appreiso per oalroargli V interno bruciora una limo* 
néadi creraor di tartara, quali non volle prenderà, 
peroliè il primo amarognolo e la seconda addetta • 
Nel giorno quarto iOMegoente lo trovai con lingua 
a p«*lle aride, diarrea e polso concentrato; ondm 
credei bene »oniininiitrar;:li una presa ed una bevan- 
da sudorifere pfOr promuovere la traspirazione . Nel 
dì quinto trovai , rh'avrva *«u<lato , ch'aveva la lia* 
^nn più umitia e non più diarrea , n)a ronrinuav» 
r oppressione dt'Ile foree, e presentava «lilla pro- 
pensione al sonno: Gli ordinai una bfvnndn cfirro» 
borante acidula, ch'ergo non prrsp . Ntl «r^to , v«» 
dendo rìir 1' oppressione delle forze si nvnnzavaron 
dei sudori freddi, chiesi un < onj^ulto , cui la f-rnte di 
casa sen) brava acconsentire ma che poi mm volle , 
Fu lasciato al suo destino e così andò n^lla notte 
dell* ottavo giorno a perire, teoza aver' offerto, per 
qoelchè sappia , amnioni • 

Oevo peraltro avvertireelia durante la cura del 
predetto Gaito fui a viiitare una tua aorella, alla 
quale «i ara manifeitata la Penta oon lì ordinar) sa* 
gnali; dolor di testa, vomito aeortita d*un Bulbb»« 
ne air inguine destro; la ordinai un cataplasma sup- 
purativo, cba oon fu applicato, a la malata mori 
due giorni avanti del fratello . 

Il secondo soggetto, di profr^^iona sallàro, di 
simil temperamento e coetaneo del precedeote,msi* 
JatOi a qiielobè diceva, per altro stra passo, lo tra* 
vai al secondo giorno del morbo , con lo stesso ardore 
di viscere e di più un dolore lungo lo sterno , cor» 
polso fre(juente, bocca a mora, ed nj^itnto inoltre dal 
timore d aver contratta In Pc^te per essere stato ad. 
^accompagnare alla tomba un ^-uo amico morto di tal 
malattia. Geicai di distoglierlo datai idèa funesta 
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• gli proterUfl ila vomitivo, dietro del quale vo- 
mitò noltìttiaie materie biliose, ed «vaeoò aocho 
per lotto altro materie biliose giallastro* Si aeoii 
•obito alleggerito dal brooiore e dal dolore , e sero« 
brava calmato. Nel dì segnante 3. di malattia prò» 
eegnì ad essere alqnanio in ealma e gli preterissi 
una bevanda acidnla, e qnalcbè crostino di pano 
nella limonata per dieta. Nella notte 8*nnrorravò« 
Della mattina giorno 4- 1^ trovai con del sio^ihioz- 
lEo» e grand* oppressione di fonte ; onde gli ordinai 
a rignardo dei primo sintomo 1* acqua di rosmari* 
DO con la quale si calmò , e quindi per dar tt no 
alla march ina una forte decozione di China . Nel 
dìseguento 5di malattia sentii chedurante Innofte 
aveva avuto del delirio e rhe gli era aopracrgiunia 
una lpo-ai»^ra emorragia dal naso . Le oHnc erano 
rosse ed aveva rome un* ìncatarattura di testa, che 
gli si rendeva diffìcile c penoso soffia rèi il naso. Gii 
ordinai perciò dei gufTumijii; e per una persistente 
oppressione di (orzo, dei cordiali ed altra decozio- 
ne di China, d»*lla quale poco ne Levette. La pro- 
strazione fr.'Utanto continuava e nella notte e piorno 
susseguente (). di malattia gli si accrebbe il delirio 
con dei sudori freddi: incominoiò a perdere la co* 
Doscenza ; si mantenevano rosse la orine e senza no* 
vola oè sedimento alcuno • Gli feci applicare uovo* 
acicante alla nuca che poco vescicò e niente o poco 
giovò • Nello mattina del di 7. gli feei applicare 
dè Sioapisroi allo toro ed alle piante dei piedi » mo 
.f ntto iootilmente , 0 se ne mori nella giornata . 

AUi i4-di Decembro foi chiamato a cnrareona 
Itfovane donna Ebrea ( Estèr Leonel ) dell'età dì 
circa ao* anni» di sanguigno temperamento» 0 di 
salute ordinariamente buona « ma incomodata allora 
da due giorni 000 dolor di testa e intasamento alle 
narici, lingua sporca , bocca amara e febbre oontiona, 
^rbcipiata con brividi, fattasi remittente con dei 
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qnoticliaoi raddoppia meDti di calore, e che giodi* 
cavasi cagionata dail'eiierfì ella eapnsta piuttosto ac« 
scaldata ali* impreénooe d*un aria fredda, lo la giù* 

dicai per Dna ^Hrico>catarrale non mostra ndofUi 
ancora manifesti segni di Pfj^te e vedendo d'altronde 
che la fnniifflia £>tava in isola inerito ; mn ciò non ostanlo 
iircome eapevo pure esser morta di Fette da poco 
tempo Della stessa casa una di lei t>orclIa , ro«iì i;em* 
pre avevo d'occhioalla proteiforme malattia. Frat- 
tanto le ?omcninÌFtrni una iep;gerÌ8simn purjadi Crc- 
jnor di tnrtnro con rabarbaro , che le fu data in due 
volte , con la prima delle quali voniilòe con la Fecon- 
da ebbe delle scaricbe di ventre giallaiìtre e puzKU' 
lentissime , cbe le seguitarono per due o tre friorni 
a motivo credo dell' oto che . faceva giornalmente 
d* ooa posioDe di decotto di GamomìUa . Nel aeoondo 
giorno di cara 4* di malattia la ft'hbre fu più leg- 
giera e mediante ona bevanda radorifera ed orini- 
fera rado ed orinò più dell' ordinario , ma T orina 
d*aii color già Ilo- chiaro; il dolor di tetta cetiò eU 
lingua incominciò aripnlirii. Le rimaneva della de* 
])olessa e niente opooo d'appetito, peroni le diedi 
qualche cordiale con un poro d*£ljs«ire amaro, e 
per dieta un crostino di pane nel vin rreneroto. Al 5* 
giorno di malattia T orina ai reodò alquanto crocea 
con piccola nuvoletta iotpeiai mentre tutto andava 
liHji^Horando. In prima mattina del giorno 6. latro* 
voi in calma ma un poco debole, e mi si offrì l'ori- 
na <li color naturafe senza più nnv«>la nè deposito . 
Alquanto più tnriJi ecco che inroniincia a sentirò 
dei dolori allo articolazioni inferiori , ma più nll* 
inguine sinistro, dove in breve le apparve un pun- 
gente e rossa«itro Bubbone, cui dalla gente di casa 
fu Moprappnsta riella Teriaca . Io nel giorno le ci feci 
applicare un cataplasma maturante , irritativo e sup- 
purativo; le prescrissi per 1* interno dell' Elissire sto- 
machico spiritoso ; per la sera una bevanda di The eoa 
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Tftrinca ;p 8Ìc(*ome si fifntirn appetito Io prrmìsi prcn» 
cìerc una znppetta<li pane nel brodo ron drlT aciciti 
di limone. Il di lei agpetto era quieto ma con li 
occhi «in dfllla mattina alquanto scintillanti . N^-lla 
•tpgaa 2Ìornnta le goprairiiinmp inoltr« del dolore 
e Htdl impedimento al moto in tutta li ;i.amba della 
pnrtp affetta, et le si enfiarono le labbra con dall' 
escoriazioni alla parte interna. Nella notte poco ri- 
posò a motivo del dolore localo. Nella mattina del 
•Ii8«ega6nte giorno 7. di malattia le feci rinnuovare 
Il cataplatm» ohe Torà stato tolto, ed il Bubbone 
gonftò e li fece piò rosio, e pia dolente «tm delle 
traiittore che in tormeotavano • Nella aera pefoiò 
oataplatma di pane, latte» malva e polpadi tcilla 
eh« prodofM deiretcorìasìoni, ma ilBobbooe lera» 
pre si avanzava ingrandeasa* 11 Medico dello Spe* 
date de' Mori 9 Sid Rrgeb, primitivo medie» della 
casa, ohe intervenne nviiiitare la malata , convenne 
deiroperato e del buon* incamiuamento delia malafe* 
tia ; tnggerì dì darle, per più ajutare le forse vi* 
tali e condurle al compimento felice della cara ^ 
un decotto di China acidulatoeon delT acido solfo- 
rico, e cogì unitamente a diversi cataplasmi suppu- 
rativi per il Bubbone proseguito fu il tratto men- 
to . Al 9. friorno il Bubbone presentò minore ros- 
sezza di prima e i-i rendè nli|uantoappionato , ma 
in scnfoito fece dalli alti e dei bassi senza mai vo- 
lersi decidere alla suppurazione ; lesole escoriazioni 
prodotte dalla Scilla gettavano dcjle materie mar- 
ciose.- vi si applicò della pietra caustica per pro- 
muovervi l'apertura, ma essendosi tolta subito poco 
dopo per il grandissimo tormento che davalo , non 
•e n'ebbe che lo stesso resultato dell'anzidette esco- 
fiazioni. Finalmente nel viorno 18. del morbo mt- 
■trandoti il Babbnoe fluttuante ne feci l'apertura 
•ol Bittorioo e noane ntiieha molto sansae negro 
Ifedieaila foriti .per aecoiu}» iatenzione con deUop- 
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ftorfttivt, e la snppiiraBiooe ben pratto ti «ff«ttii5« 
La famba » cb«t ilo allora ti era maolAOiita doleo* 
•e ed intorpidita» eoo dc-lle fumeniaaiotii ?• porosa 
m sciolia, ed a poco a poco riprcie il fuo moto. Si 
presentarono peraltro una le^sgiera enfiagione «] pie- 
de della «tetta gamba tinittra, e deirinrnmodoallT 
emorroidi, ina cbe pretto ti ditti parono. Fu latoirra 
la Gbiaa, ed amministrata una Irgorìpm pnr^a di 
Cremor di Tartaro. La tnppurazione del Bobbnno 
frattanto proseguì , s<»mpre diminuenrlo , »inrhe al3o* 
giorno della malattia non ne usciva più che della 
aierotità ; incominciarono a pullularvi dei iMittoni 
carnosi; la pia^a si ristrinse, la malata principiò 
a pnssenrgiare , e fra pochi altri {rifrni si fermò la 
cicatrice, con cui si venne a compire lo cura. 

Ai primi di Gemiajo 1819 fui chiamato per 
mezzo della fami{slia Leouel n curare nn giovine 
mercante Ebreo Moresco di circa 2J. anni, dif»an- 
^uigno temperamento teodente al bilioso, malato 
da tre in quattro giorni con febbre che gli princi* 
piò, e cbe quindi gli ù raddoppiata con dei bri* 
▼idi , e gli ti rimetteta con del tndore: Aveva molto 
dolor di tetta , e di lombi, della propentione al vomito, 
diarrea , orina giallo crocea » ed no piccolo BnbboQ# 
piò bianco cbe rotto tal polto dettro, a che ai era 
già aperto 000 poco tgorgo di materia marciosa ^ 
gcand'opprettiona di forse, e nino'nvo della pa- 
rola. Gii feci applicare al Bubbone uncataplatm& 
toppnrativo, e prender per bocca del decotto di obi* 
na , di cni vomitò la prima dote, ma con sollievo» 
Gli ordinai per la tera nna tcortatora di Thè con 
Teriaca ed nn profumo tudorifero, che non ebbe ef- 
fetto. Nel dì tegnente 5* di malattia Io trovai più 
sollevato di forze, con diminuzione del dolor di 
te^ta , e ritorno della loquela, ma con l' erozioaa 
d'un piccolo carbonchio nell' avanti dell'omero si- 

àiiUo 9 e tB de.l quale fu ^tia della Teriaca • Io 



ci feci applicare delle pezzette imbevute nel de- 
cotto di china con aci|uavite, e aej^nitai l'uso in- 
t«%rno della china in decotto aridulnto: per vitto 
quRjchè croéfino di pane nel brodo di pollastra nei* 
diiinto con ncidn di limone; e per la ^era il solito 
profnmo, ed il Thè con della Teriaca, rii« non fa 
pre»o Pa»»ò la notte agitata cun delirio , e nella 
mattina giorno 6. di malattia lo trovai alquanto 
calmato, ma con del braciere ai ▼ÌKeri del baMO* 
Yentre t Gli feei attaccare d* intomo al Garboocbio 
delle faogui^ughe che a'eitrataero molto tangse. • 
Dopo del messo |[ioroo gli ai loUevò no altro Bobe 
lK»ne di momento in momento erefcenfie all'aioell» 
destra, e ffiì ci feci sopra pporre il solito cataplasma 
snpporativo, prosegneodo fratlaoto l'uso interno del 
decotto di China acidolato. Un leggiero delirio gli 
ii mantenne per tutto il giorno « ed esteodovi inter- 
venuto un medicastro EÙreo gli controindicò la Ghi- 
sa; Io lo abbandonai» ma seppi che apparve al- 
tro i&obbone, a che tanto i Bobboni che ii Car- 
bonchio rimasero staaionar j per più giorni « OMOtra 
che le forze mancavano . Gli sopraggiunte ben pre- 
sto la Diarrea ) ad al j^* giorno della malattia 
se ne morì . 

A Ili ultimi dello stesso mese ebbi da curare, 
malati di Rosolìa, tre racrazzetti, due maschi e una 
f«*n)mina, fì^li del Sig. Giovanni Senesi , attualmente 
impietrito nel Lazzaretto di S. Rocco a Livorno 
ed allora al servizio di S. E. il Si^. Cav. Antonio 
Nyssen , Congole Olandese e Aprente generale per 
rimpjTi Austriaco, Russo, ed Ottomano; e socho 
altri ratjrazzi soffrirono in quel tempo la medesima 
malattia, quantun(|ue fo<^sero in isolamento. 

Ai primi di Marso fui chiamato per un vecchio 
tforo berrettajo, di circa 60. anni d'età (Sid Mu« 
stal& Habbìit) avenla da doe giorni dolor dì testa e 
febbre non gran calore orante , che gli reodeva ac« 
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cesa I.'* furria, ma rhr credf'v.i c*«er nininro «l'ori 
ale» ramento «rnstrico- bilioso , cui era di tanto in tan- 
to ffog^etto. Io pensai alla malattia dominante, o 
preodeodo di mira T una e l'altro, (rii feci pren* 
denr la iimooéa minerale9a nel "iomo appresso 3.^ 
di malama una le^veriMioia purga di Gremor di 
Tartaro eoo Rabarbaro a pid riprete» e di coi la 
prima poraione ft\\ promoate on lo^paro vomito di 
materia muco-^ìallo-biiioia • Noo termioò di pren* 
der la porga ^ ebe con la precedensa d'ona aera 
oobecota d'avaoti alla vistagli aortìrooo neiriniff- 
no del braccio destro due piccoli « conti^oi carbtm- 
chì . Subito gli ci ffci applicare un suppurativo, m 
gli prpi)crÌMÌ par l' interno delle pillole di canfora 
e mirra formate con ef^rratto di China. ìieWn notte 
agitaaione e delirio. Nella mattina 4^ di malattia 
lo trovai alqnanto in calma, e con nno dei Car- 
bonchi un poco ingrandito', e con map^wjore tume fa- 
zione e rossore qH' intorno. Appiunzione d'tin rnta- 
plasiiia di pane e malva sopra del suppuralivo: Sì- 
napigmi ai piedi, onde rivolnrrrr in basso T irrita- 
mento della testale per T interno bevanda aridula . 
Nella mattina del friorDo .5.** alleviamento d<'l do- 
lor di itftn , nìitifjn mento d< Ila febbre , letrj^iero 
avanzamento dei Carbonrbi , e romparsa di un pic- 
colo Bubbone alT ancella dello stesso braccio destro • 
Uofj^uento suppurativo su dei Carbonchi e suppura- 
tivo ttimolanie $u del Bubbone. Per 1* interno de- 
cotto di China aeidoiato con acido aaUb'ricOjt* oell* 
aera del Thè eoa Teriaca • Nel giorno 6.® Garbon- 
€*hi e Bobbone al loliu»; calore e sopore, ttiticheaaa 
di ventre, orina alquanto erocea, e propenfione a 
aadare* Il sopore acorag^ì la gente di caia; credefe» 
toro di doverlo lasciare alla sola assistenaa di Dio, 
•d io mi ritirai; ma seppi in appresso che il morbo 
prese bnooa piagai ed il malato benché avaoaato in 
età te sa hhtth* 
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- Ai 20. d'Aprile un figlio dei mio Ebreo iatrt' 
prete , dell'età di i6 aqni, e di <rracile eoftitusio* 
ne ma languii^na , veno« preao dalla malattia domU 
naote, che gli ti roanifeitò al folitocon dolor dite- 
ata , fornito di materia biliotn verdastra » e 9|3o8i>à« 
'temsa generale, f^eì a*^ giorno gli lortì del sangue 
dal nato» e sotto .dell' ingoine sinistro nn Bubbone 
sin dal principio ben grande , ma oon infiammato • 
Gli ci fo applicato subito dt-lla Teriaca eoo Rum» 
ma avendolo veduto io nel 3.*^ giorno gli ci feci ap- 
plicare nn empiaatro epispestico, e per 1* interno gli 
prescrissi una bevanda attonaote acidolata» ed ani- 
mata con un poco di Bnm . Il mio empiaatro gli fu 
tolto perchè gli dava molto dolore , e gli fu sosti- 
tuito un CAtaplnsma di pappa ^ latte, e malva , die- 
tro del quale si cnlmò il dolore, ma il Bubbone 
frattanto incominciò a rptrocfrlere . Nel f^iorno 4** 
gli soprafirriunscro delle Liputimic, voljrarmonte 
chiamata mancanze di cuore, per cui p;li presrri'si 
dèi decotto di Cliina e di Guaiaco canforato , ed in- 
culcai che o^li fosse sospeso il suddetto cataplasma» 
e applicate ni Bubbone sostanze stimolanti . Nel jrior- 
no 5.® il Bubbone si fece più dolente, ed il malato 
ebbe un profuso sudore. Nel *»iorno 6P sefiuitava 
il sudore con delle Lipotimìe, e gli ripetei lo stesso 
decotto attonante ed espellente. Nel giorno 7.^ di- 
ininuisii alquanto il Bubbone, ma seguitava ancora 
il sudore* Nel giorno 8.® seguito del sudore come 
delle Lipotimie f e sopraggi unaioue dell* Epistassi « 
frattanto cbe il Bubbone si riavaniava, e su di cui 
feci applicare un suppurativo. Nel giorno 9.^ pro^ 
seguivano delle Lipotimìe » mentre il Bubbone si 
fece assai molle • Nel giorno lo.^ apertura con Bi« 
sturino al Bubbone^ dai quale tgorgò molta mate- 
ria sancruinolenta. Nel giorno 11.^ perfetta suppu* 
razione del Bubbone , e tutto iocamminato a bene , 
•inebé al gionio i/^» si andò a . diminuir molto Iq 
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S(ior;.'o marcioso, e ben prefito incominciò In cnr- 
Oifìcazione della piap^a , In quale in poco teaipoci* 
catriza^Msi, e diede jfìne alla malattia. 

AUi uliimi dello ttefiso mese d'Aprile sentii 
dire, ohe da parecchi giorni marivaaa molti ragasi- 
fei malati di Vajolo o di Rosolia. 

A Hi oltimi di Maggio foi obiamato per nas 
donoa Criitiaoa, moglie d*iia eoafetturiera Napo« 
lìtano, d'anni 35» circa , di cellttloao-Moaruig;no tem- 
pra mento , pingue , gravida di cinqna io tei mesi » 
ed affetta da nn enfiatura alla parta raperiore in* 
terna della eoseia ainìitra, che mi ti fece credere 
prodotta da uno sforzo fatto in appoggian dovisi una 
gran cesta piene di biancherie. Domandai seavev* 

0 a?eva avuto dolor dì testa, o di lombi, e Torni- 
to, e mi fu detto di nò , mentre seppi dopo eh* ave* 
▼a avuto il dolor di testa, e che si era fatta salai* 
sare, sirrome era solita farlo in tutte le sue gra- 
vidanze . G'ò non ostante sul dnbbio che fosse nf- 
fetta dalla malattia dominante, rimisi la mia de- 
eisione alla mattina sejiuente , nella quale oriudicai 

1 enfia2Ìone, che le dava acuto dolore , per un Bob- 
bone, tanto più che mi arrnsava ancora tiei dolori 
viscerali e ^rnn calore. Feci applicare al Bubbone 
un rntapinsma suppurativo, e [»er una pur^ja , che 
vrniva desiderata , le pregcri*isi un acqua con poca 
Cremor di Tartaro e poeo Rabarbaro, la quale po- 
che volte la fece andare di corpo, ma materie bi- 
liose. Frattanto 1'^ diedi deU*Eligsàre stomachico ama- 
ro da prendersi in appresalo; le ordinai l'uso delle 
limonate per bevanda com une, e la mattinata la pat* 
tò sufficientemente bene. Ma dopo del meaaogior* 
no le soprn^rcriuQie un' afiannosissima |>e8piraBÌone 
con (rrand* accensione della faccia t che m'indicata 
una gran portata di sangue ai Polmoni. Pensavo 
di rivolgere in basso 1* afflusso con dei pediluvj, 
ma mancava il teiupò a rasiistenaai a tanguenoit 
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le n€ ¥o1mro tram: puro ▼edeodo eh« U doni» aa« 
dova 0 testar foffboata 1 o che tonto eita «bo il mo* 
rito yi orano oisat prop^n«i, lo no feei ««trarrò po» 
che onrioy o io ne s»*i:tì sabito alquanto tollovati ^ 
ina dopo porbe oro lo ritornò Top pr^^siiione e loffo* 
cata rimase . Fu coperta, por qnoì ebo mi è atato 
dotto, od abbandonata , ma pare ebo ripreodoMO ia 
a^iirnito no poco di viialità, o obe in ditporanlopo 
torminaMO aATatto di vivere, p[iocchò sentii dire, 
sniva la vor\tà, che quando andarono a prenderla 
pi r trn<<portarla nlCanipo»anto , fu trovata «compoata 
0 con le robe dclln testa «tracciate • 

\ì primo (li (rìu^iìo fui chiamato a curare un 
giovine Ebreo Italiano , Emanuele Fiorentino , df 11' 
rtà di 1(1. noni, di san^uiirno temperamento ten- 
dente al bilioso, e di vijjoroBa macchinale cotititu- 
zione s da sei giorni afT^tto dalla inalnttia domi» 
Dante ; adendo avuto in prima dolor di tenta 0 flusso 
di sangue per le narici, quindi npossatezza di fìan- 
ohi , e nel 6.^ porno un Bubbone v beo rilevato^ 
osteso, rosso, durò e doloroso sopra doli* invQìiiosi* 
bistro* 1 suoi occhi erano Ingrimosi, la lingua ea* 
rio» di tporoboBso KÌallattn/.ooo avova appetito, 
non ondavo di corpo do pìà giorni , e T orino ao» 
oro crocco. Gli ftoi applicoro su dol Bnbbono un 
qataplatmo matnranto • ooppnrativo» opor rinlor* 
no Qo decotto di Cbioo • Gnotaco conforato» Noi 
i;iorno aeooodo di euro, • 7.^ di malattia, diaposi* 
aiono dol Bnbbono aauppnraro^ 0 nella rtotte agi- 
tamento, o poche goccio di sangoo dolio narici. 
N«l giorno 8^ di malattia avaneomooto del Bub* 
hùOBf o le solite indicazioni. Nel giorno 9.** a mo- 
tivo di qoalchè colpo d'aria fredda, un dolore oelF 
interno della deatra -orecchia, od intasamento delle 
nnrici y evaeiiSKÌono alvina biliosa e disposjziune del 
Bubbone ad aprirsi* Nel giorno io rnelio del Bnb- 
boao^ed.Qsoita di molta marcia oonaUuntoe Àlanfeo,» 
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Nel «jiorno 1 1. fliic altre evacuazioni alvine , ed orin» 
naturali , poche ^occte di 8an<rue dalie narici e Of^ 
ehi per»neb« alquanto la;frimoHÌ, ma tranquillitlb 
e iocominrttineato dell'appetii»* Per ravveriiooe 
ai fvedieamenti ooo pn»odeY% piàobe dai cordiali* 
Nel iS. I(ioroo non Àoiva pia materia dal Babbo» 
ne. Nel i4* giorno legf^iero tarbamania di tatla» 
a do^rtta ai finocchi ad » tutta la gamba * Nel i5« 
uscita di rata aenia permaaad, ed il Bubbone riprin- 
cipiò a spurtrare. In fp^rnito pnrfiisteado le d«»vlio 
aoddetta^i gli $ceì fare dt-lle locali soltenli friaionà, 
che a poco a paco le gli fecero diMÌpara. Frattanto 
il congni eseen te voleva in totti i giórni ancirdicaaa 
con il taglio del Bubbone qon peranche ben chiofo. 
Aà onta di rio s' incominciò a rbkidere nel ai.r;ior* 
no, e nel 25 fu chiuso perfutte mente daUa cicatrt» 
ce , e roéì fu compiuta la gjnariirione . 

Un marinaro Cristiano ( Giorji;io de Vctcovi 
detto Rovijjlio) di forte costifu'/ione , e di «an;^ui- 
gno-bilio^o temperamento, dell'età di trcnt' anni 
circa, e che da S. E \\ Sig. Gav. Antonio Nyseen 
Goniole Olandese , ed Aprente 2»'nerale per 1' linper^ 
Austriaco , Russo, ed Ottomano , fu alla tì.ia cura affi- 
dato , venne dal Porto dalla Goletta , per quel che di- 
ceva»! delirante 9 e da io. «riorni attaccato con Bub- < 
boni daleoti , ma biaoobt odnri air insruìni , eoa del 
catarro di petto e molta «età» ma non gli maneaT» 
nò gli maoeè mai appetito , che tutti i giorni man* 
giova delle balla aioettre di Riio • I tuoi ocofai ora* 
no giallaatri a tmorti* Gli fèei applicare aopra dei 
Bubboni un aataplaama auppurativov ammoUiente- 
e fltimolante , di pià «eIìcì feci fare dai Ibroeoti d'aco<^ 
to, e per l' interno dellé limonate adiitein* IBub* 
boni divenaero rami, ma si mantenevano «mpr* 
duri , frattanto cbe al i6» giorno si ibrmò sopra 
del deatro un* escara coutenanto al di «otto materia 
«larcioiai'e doli* oMOiiasioal oil miitro, il qnaUw 
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per altrui ti era accrescioto ed ammollito* Sempre 
il niiilAto «a iava, e andava naturalmeote bene par 
•fregio e p«*r orina* Pochi giorni appretto te oe 
Qtfcì dalla 0ua nhiinKtone per portorti alGvntolatO| 
e tio d'allora il Bubbone «ioittro ali si gonfiò a«* 
taiì; e venne a matoraBÌone in modo obe gli lo aprii, 
e ne e<inr<:ò molta materia marciona mitta a del san^ 
glie. Alcuni ffiorni dopo gli ti matnrò anobe l'al- 
tro; ^ti ti apri da te, e tnili diiespnrjiravano mol^ 
tÌ8<*inio, qaan<lo , per nver fatto io spropotito di be* 
▼ersi in un j:i< rno uim bottiglia e mezza d' Ar<jua- 
vitp , {ili si olmisero ambeiJue, e sii soprajrginnse 
ou grande invor^amento , duro ed infiammato allo 
te roto , il «piale pa«i«ò a fuppHrn^ione rol ronfuma- 
mrnto «li tutto il gito fondo. Gli ci feri applicare 
in prima d»*!!* unguento basiliro con d»'lle fila asciut- 
to , e «juinli di'lla polvere di Cremcir di Tartaro 
e IVitro . dietro della quale fi separò tutta la ma- 
terin marrìo.<«a densa e tenace; e lo scroto rimanente 
iaeominciò a rittringtrsi , ed in poco tempo si ri« 
chlote e bene tenia danno alcuno, benché ne man» 
catte ona poraione granditilma . Altro in<<;or<To ri* 
eipélaeeo venutogli ,contei|iporaoea mente a qnel dello 
Scroto 9 per tolta la gamba tinittra pertittette per 
molti giorni, ma etto ancora con dei fomenti d'acqua 
di fiori di S^mbnco e Malva t*andò a dtttipare» 
ed il malato pervenne airiatiera ^aarìgione. • 

Ai primi dì Loglio venni chiamate a curare nna 
racrazzina Criaiiana dell'età di cinque anni ( figlie 
dei fu Si^. Gintèppe £ymont) affetta con cicoria- 
2Ìone lividastra al dito medio del piede kinittro^ 
donriia a tutta la gamba, e duo piccule darraae 
ghiandolari airinfruine corrispondente, non rileva- 
te, ma tensibili al tatto p dolenti. Mi fuditrorho 
aveva vomitato > ma allora provava soltanto del «lolor 
dì te.«ta , Hvrva una O'bbre <(u»>tidiana , che l'entra-' 
va con; brividi di iroddo» ed i tuoi occhi e tutto it 
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iuo aspetto erano giallastri. Siccome era fin if. «rior- 
ni nscitii dallA prr>pria rafB inf ttn per la mnlaliia 
pestilenziale £e;^iiita Hailn morte di «no Padre » di 
9aft Madre e d* una ^ua sorella minore , la ^iudi* 
oaì malata dal morbo medesimo; le feci fare alla 
doreama pfaiaodolari de fomenti d* acqaa di malta 
eoa acato per mpsao d' aaa aponitia , e dell* oaaio- 
ni al ditfii aieoriato del piade, FfrT interno lepra* 
acrisai 1* oso aontiotto delle* limonate o dell' acrtotc^ 
di tanto in tanto dell' £liaitro atomarhicoaa nella 
aara del Thè con Teriaca* Il vitto di riaoo dina(>* 
pa di paaa, oppure dei eroatini di pane conditi con 
alio ed aceto. I^el iriorno secondo di eara,e5.^di 
malattia ai dissipò il dolnr di testa* e nel 6 di 
malattia anche il dolora alle durezze phiaod«>Uri» 
mentre che quef»te ondavano a acioi^lierfii : si r^aa 
del color naturale la faccia, e sol rontinoara la do* 
glia del piede con l' earoriazieme , tu di cui facevo 
applicare del cerotto di Galeno. N*lla nutto soffi ì 
della rr*Ì3bro con molto calore, sete ed agitamento, 
ma che fortunatamente si srinUe per sudore . Nel lO. 
giorno delia malattia la fr-hljre si era molto dimi- 
nuita, e 8eompar«ero affitto le durezze ohiandolari 
air injruine sinistro. N* 1 crìorno ii. T escoriazinne 
del dito del piede ^etiò materia marciosa denta • 
Nel giorno la non comparve f«*l)brc, e T eicoria* 
aìone del dito venne migliorando, sinché al 2.5» 
giorno tutto at dissipò eoo la perfetta guarigione* 
Alla metà d'Ottolira da S. E. il dtfr. Gav* Ani. 
Nyaaen Gooaole Oiandcaa ed Agaote generala par 
V Impari d'Austria» della Rosala a dalla Porta Oc* 
tomana jwr i Griataoi Greci , foi incarioato inaiain* 
con altri daa miai colleghi di profeaaioOA , il fa Sì^* 
Pietra Hfaaal ad il Sig. D Emidio Santilli, di v»- 
sitare il cadavere della di lui uipote (Sig GateriM 
Ombèr ), oroatissima giovine di ì5. anni, sposata 
4a 4' Mii ad «a al(ro Collega olùariiaimo' ( il Sig* 
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Secondo Zola di Brescia) e morta inaipettnta nienti 
dietro d'un morbo di due o tre giorni, dal suocon* 
•orto aoD ben conosciuto; sospettsio,' al dir dell* 
di lei .Madre» na poeo par falia o mala envt« 
danna o nn poeo aio per febbre intermittente, ma 
che dair eepottoci dallo •teiio di lei cooaorto e dalla 
«tato del cadavere ri j^indicò eaeere stato il domi- 
tiaote f quantunque non si trovasioro ero&ìoni né di 
Bubboni, né dì Carbonchi, nè di Petecchie, aven« 
do il principio pestifero a^ito soltanto internaoien- 
te« Il di 1*^1 corpo era tutto rilaiciato. con li occhi 
apncti, le labbra eie (2:uancie livide , ed no lindoro 
Inn^ il dorso, faciloiente dipendente dalla positura 
aopina d«l cadavere medegimo. 

Il Pnhblico vociferava in diversa maniera in- 
torno ad unti sì inaspettata morte , quamio (l«*po tre 
giorni lo stesso S\^» Secondo Zola, piovine di rìr- 
ca 3o. anni, d'alta e |;racile struttura iiincchinalc, 
di in njruinr no- bilioso temperamento , emoftoico <d 
emorroidario , si manifestò chiaramente affetto anch* 
esso dal morbo dominante con l'eruzione d'un Bub- 
bone dolente sotto deU' inguine destro , preceduto d* 
febbre entrata ron brividi di freddo , dolore di testa 
a di lombi . Nella mattina del giorno a della sor- 
tita dal Bubbone gli ci fu applicato on vescicante • 
Conoonero quindi alla di lui eora tutti i Golleghi 
di profotaìooo o gli fu prewritta per rioterao, ad 
oggetto di calmaro l' irritamento e promuovere, ìm 
traspiraaiono • nua scottatura di fiori di Sanbucocoa 
del Liquore suiodiao* Fo medicalo nella sera il to» 
acicanto che aveva v escica to intorno al Bubbone, ed 
astrattane della linfa giallastra, a gli ci fu soprap- 
plicato 00 cataplasma a mmoUieote , di pappa , malva 
alette* Nella notte febbre con delirio, e nella ma t« 
^tina tegnente, giorno 6. di malattia, tranquillità « 
Bubbone dolente e al tardi vomito bilioso. Gli fu 
ordinata per pranso una minestrina Ruo* Mal 
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dopti prnnzo giallezza (l*»Ila faccia ^ rii tutto il cor- 
po, ii)qui(*tu(lin^ 9 polso celere debole, e BobboBe 
al aolito dolente e rofiso , m» non molto lollevato • 
AWe rianione dei Golle<:hi «M fn fatto applicare il 
aolilo tata phifniB ammolliente, e (ireicritta per 1* in- 
terno nnaaolnaione d'eitratto di ebina rea del -Lau- 
datfo e Liquore anodino, onde animare le fame inde- 
bolite, ma cbe poi, per la scarsità del «Ir- tto astratta 
gli fb sostituito il «empi ice decotto. Offrì nel giorno 
un mi^rliora mento e della tranquillità in modo rba 
nella sera fece intei^ra mente le ano dispneiaioni pie a 
eitilt , e nella notte gli sì promnsuero copiosi sudori 
e riposò . Nel giorno 7. della malattìa niente di nuova 
ed il malato se la passò piuttosto bene ; ma nella 
successiva notte non potè riposare <lnll {i<:ii&mf nto • 
Nello mattina, del {riorno 8. si trovò sortito altro 
Bubbone al di sopra Hel primo , molto doloroso e che 
di bianco tenne n f«rsi livido; per cui jili ci furo- 
no fotte delle pezzette imbevute di decotto di Chi- 
na . FroHarito gli comparvero dell' Ecrliimosi in di- 
verse parti del corpo, ma specialmBUte al petto ed 
elle giunture dei membri, e delle piaphette pnran- 
cbe carbuncolari alle braccia ed alle gambe. Gii 
•i suscitarono dolore e calore alla regione lombare , 
eo di cui furouo fiitte fare delle abinaioni d* aequa 
fredda con del «ale ammoniaco, cbe alquanto il sol- 
levarono perallora, ma nel dopopranzo gli si prin- 
cipiò a caricare il petto» ed a ereicere l' inquieto- 
dine interna eoa molta a gita alone. Semitopito ebbe 
dei sogni turbolenti, cbe diedero Inogo al delirie 
sin* alia aera crescente e in cui sfooravasi lamenta- 
volmente contro delle false ed affliggenti ciarle fat- 
te , ed a lui da dell'imprudenti riportate, intorna 
alla mal giudicata cagiona della morte della sua 
f posa , non creduta pestilenziale, ma anzi di venefìcio ; 
comesi ebbe poi ancora l'ardimento e l'insolenza, 
contro l'onestà di tutti i Medici e dello «tesso Pra- 
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Tetto miaiftro della Relijriooe, di dire sin'alli estre- 
mi dalto sna vita eh* ano ti fioccava inalato per eoo* 
prire la «upposta tua malvagità. Vi volle appeo» 
la di loi morie per diwipare ié dicerìe. Egli se ne 
mori nella itetia tara alle ore 11 tao aspetto »i 
■figurò, divenne negro ilsno corpo e diede sgorghi 
di ne«rro sangue. 

Un Toscano ( Antonio Po^zi nativo di Livorno) 
da poeotempo qna'ginoto, nella mattinadel di 16. 
di nano 1890. venendo dalla Golett^a a Tunisi » 
nadde morto istantaneamente , senza dar piò segno 
alenno di vita, dopo aver fatto poohi passi caUto 
in terra dalla Barca che il trasportò; onde si pò* 
teva creder morto di Peste . Incaricato io da S. E. il 

Cav. Ant. Nyesen Console Olandese ed Airt-nte 
Gerìflrale df II' Imperi Austriaco , Ku^wo ed Ottomano , 
di farne la visita , trovai che non prf'8«'ntava sefrno 
alcano di Malattia pestileny iale , ina piùtto-»to d* ua 
violento colpo d* Apopiei'sia nervosa semplice . Quao- 
, tonque nonda^se speranza rU poter essere richiamato 
a vita, pure furon<» praticati qufi convenevoli mezzi 
delTarte, che le circostanze permettevano^ e si ia« 
sciò passare il tempo delle 2Ji^ ore ava'btidi sotter- 
rarlo. Il di ini oorpo s*iotiriaai e non oiTrx altro 
di particolare esfiemamentoabe rilUvtdimenfeo d' on» 
dell'esterne oreociiie. 

Oltre finalmente ai sopraesposti casi di Pesto 
ne ho arati parecchi altri , ma che non riporto per 
non aver potuto osservare in totto il corto del roor^ 
bo , o per essere stato chiamato per lo pia alli estro* 
ni della vita dei maiali.'* diversi altri cesisi sono 
presentati di residoi morbosi della danmMÌssima ma- 
lattia, dei quali non etimo necessario dare un rag« 
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UesértMÌoM éR^gttOitha ganer^U è p€trtì<iolarm ' 

deZ/n malattia » 

Lé Peate sin qoì deirritta nella eoa inrrot^u* 
KÌooe e Dei tuoi progreerà felti in qortto Pae»e di 
Tonisi si è iTinnifet-tata in ^nmle con li ttetui ca- 
ratteri co' quali ai e fatta sempre eono»cera qoellit 
€Ofì detta dìLerante. Nei ino corso epidemico cnn- 
tagioso, coma si è potuto rilevare dalla soa preme«« 
ta dfscriaione storica, ella ba off-rto tre periodi: 
!• di principio più o meno mite e eerpr»»:!: ni p . ma 
sempre con nrrregrimpnto n riprese ; 11. «li inns-imo 
viiiòre per Jo più fi<To e d ifTu^ifsimo : 111 di derli- 
nozione e di lun^o Ftrohciro finale co»» ripeiuiema 
sempre decrcKcenti e««ctrha7.inni . Nella particclara 
*ua azione poi sù dei diverbi ind ividiii , i'Opreiipi'>ta 
per la magjrior parte in più e diversi ra»i pratici 
da me osaervati , ha presentalo quattro pnncip.tli e 
notabili dispetti . Il I. di subitanea e violentissima 
i^poplessìa con 1* attacco per quanto appariva totnU 
mente al centro cerebrale o aia vitale , prr cui ha 
fatto aoccombere li attaccati in poche ore , e che ai 
meritato il none di Pe$t9 intema apopUtttca , 
Il Ut d*nna più o man violenta febbre acuta tifoi* 
deao gastrica biliosa e talvolta ardente, con laqna-* 
le, ae non ai aciog lieve il morbo per alidore o per 
orina» l'infelici aoccombevano tra il S. e 4* ^ 
il 6* e 7. giorno aenaa emsioni ae non avvenivamo 
nel morire , p<*r cui talvolta aol dopo della morte ma* 
nifestavansi (1); e perciò mcriterole dVsMer denominet» 
Peste interna viicerale, II 111. d'una febbre conve 
la precedente 9 ma tra il3« e 4* otre il 6. e 7. gior* 
tio, e di rado più tardi, con erazione di Bubboni • 
di Carbonchi } o di Carbonchi e Bobboni inaieroe» 
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• talfoits aoiM>r« di Petecchie/ oon tatceinva più 
0 meo eollecita morte dell* infermi , e per lo più tra 
rs. ed a 9. giorno, te i Bubboni ed i Gerboochi 
eraBorettii a venire avanti per •opporasione, e ;nolto 
più se r«-troced«vano sena' altere, a linea o reraziona 
dei Bubboni, rimpiazzata da qualche altra critica 
«vacuazione corno del sudore o drll' orina abbondanti; 
onde Iti n'i può dare il nome di Pe«re egtemagrmve^ 
Il IV. d'una semplice esterna eratiane, di rado 
Garbiincolare , ma più spesso Bubbonica ghiandolare 

0 linfatica poro inromoda , che si può denominnre 
Peste esterna iegs^iera ; e che tTniinnva con felice 
esito se i Bubboni ed i Garboncfii venivano bene a 
suppurazione , ma che non di rodo peraltro passava 
e prendere il 3 sopraccennato aspetto con fjrandis- 
«imo pericolo o per lo più eoa la perdita della vita 
dei disgraziati . 

1 Poco ho da diro intorno ai sintomi dell, appet- 
to, che siccome violentissimo e repentino così non 
dava quasi tempo nlT osservazione del Medico, a 
di cui veramente non mi se n* è offerto alcun caso» 
Soltanto so cbe (irande era Talteraaione alla t^tta 
con ocebi o aciotillanti o amorti , aambtante ed ope- 
rare da frenetioi oppure da colpiti d* Apoplessia; • 
eha dopo della morte per lo più rosso fbseo diveni- 
"va tatto l'ambita del corpo • Rif^ardo al IL aspetto 
asso presentava dna speda o fsradi , ano beni^^no a 
1* altro maligno . Il primo offriva gran dolor gravativo 
di tastft a di lombi o di fianehi» o' talvolta della 
•oapnle, faccia pallido-giallasrrà con occhi- smorti 

, e fissi, papilla per io più dilatata, prostrazione di 
forze, bocca amafa, vomito di materia biliosa, a 
febbre acuta contiana o remittente, entrante con 
brividi di freddo sassegoiti da gran calore, e che 
andava a terminar con un profuso sndoreo conemor* 
vagie dalle narici o dalli ocobi n dalli orecchi , o 
dall*aiiiorcoidÌ9 o dal pena o dail* utero nelle fem- 
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min**, con lequali critiche evacuazioni /«rioslievasi 1» 
malattia . Spesso prrnltrocon tali iopreapuiiti cìntomi » 
Uì prima ancorché lefr^erisiimi , pure il morb u in pro- 
gretigo i>\ rendi'va grnv n ^enza comparire pnd«»re i d 
emorrajiie critiche , e dal beuijfno paf^ava al mali^tio . 
Il malato allora oltre alli Bte§iì (|uìef posti sintomi of- 
friva vertigini , occhi rosso fiiallftsiri appannati) tal- 
volta la^rìmoH «cintillanti con tutto il sembiante della 
faccia abbattuto, bocca paniera ainara«tra, lingua 
coperta d*on intonacatura TÌicida egialUftra, man- 
cassa d* appetito o ^ran faina e iipasio intenta aeke; 
tremolìo delle membra^ barcollaroeoto nel cammi- 
Dare* ansietà, e frequenti lipotimie dette volger* 
mente mancanse di onore ; febbre va ria tif sima come 
la maligna ordinaria o Tifo (dal perspicaoiitimo 
Sip Pinci ginttamenta denominata atasiica ), parlo 
più con il polso cf^lere e debole, con nn calore brn* 
cìante ipeciolroente ai visceri del baiioventra e non 
di rado combinato con freddo o con caler natnralo 
air esterna periferìa del corpo, ed orina varia m» 
di frequente giallo rog^a . Neil' esacerbamento del 
morbo, delirio talora frenetico talaltra taciturno o 
sopore, oppure violenti dolori ed ardente brucioro 
al basFO ventre . Alli estremi della vita , flinfihiozao , 
mancanza della pnrrda o impacciato parlare, sop- 
|)re»pione d( Ile naturali escrezioni od al contrario 
iarontinen2,a d'orina, diarrèa e vomito di materie 
di bileoliosa o fannrninolenta oifcura , fetente , e spes- 
so varie acritiche emurrnjiie . Il sopore per lo piti 
fUob*va dar fine alla vita . Spr^wissimo dietro d'una 
subitanea calma del delirio o de forti dolori e bru- 
ciori vifct'rali , e d ' un apparente miglioramento , la 
morte impreviga. Talvolta ^ran portata al petto o 
morte per sofFtcazione . Un rosso livido colorito, cbe 
incominciava a t^parr^ersi perle divaria pafti avanti 
di terminare levita, perlnpiò cuopriva tuttala peri* 
feria del freddo onda vere , talora peraltro tinto soU 
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tanto <V un {giallo fo«co colóre o fietecchioso, 9cm* 
pre molle , rilaHciato , e d' ordinaria con li occhi aper- 
ti . Li ste6ei gintomi del preredcut<9 , più o meno 
pravi, sono aitati presentati dal III. asp»*ttodel mor- 
1>«», pili la coinpnrsa dei Bubboni o d<'i Ca bonciii , 
o d«*i lìnl>boni «^Carbonchi insieme , ordinaria inccita 
da scintillatncnfo debili occhi o dal sopore annun- 
ziati; non «li ^ad^^^e^lii a vtiler venire avanti e 8p«*sso 
retrocedenti «enz'altra loro rimpiazzante critica eva- 
consione Che se poi f|ue:it.t buccedeva , ma ri;:uard<i 

£iu che altru ai Bubboni , ovvero i Carbonchi ed i 
lobboni venivano a lodevole suppnruzione , si mi* 
gltoraTsoo ti eipoitì tintomi òdi ietteonario in set- 
tennario creioeva la«p4iir«nsiB di guarigione ; benché 
talvolta peraltro aocadetitro delle fatali rivolaaio- 
ni. Il IV. aspetto 9 più benigno di tutti* non offriva 
che reraaiooe talora di soli semplici Carbonchi, ma 
più che altro di samplici fiobbooi alle fehiandola 
linfaticbe; porebè non passasse a prendere il 3. 
aspetto , non presentava che il coraodei Carbonchi 
a dei tamari ordiaarj, dando tatto l'agio ali* infetti 
ìl* attendare ai loro affiori • 

Varietà im getw • 

Oannn ea poi che tutte le malattie, e iinjro- 
larmentc le febbri malisne o atasiiche, che più gi 
assimì^liano alla peptilenzinle , diver^'ificano nello 
diverso condizioni e circostanze delle diiferonti per- 
sone , ma non ve ne ha alcuna , che varii tanto (pianto 
la Peste, e soprattuLlo (juella dei sopradesoritti se- 
condo e terzo aspetto. Variatissimo 8i mostrava il 
treno dei di costoro sintomi particolarmente nel nu- 
mero o nella progressione , o{frendo!»i in alcuni sog- 
getti completo come T esposto, in altri più o meno 
inoompleto, in certuni con un cono, in certi altri 
ioo «a*aÌtio oortoj talvolta ancora quali iaverao.t 
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Il più dell« volt« , per non «lir sempre, 8Ì presen- 
tava in prima ^.otto la h^Mnbiaiixa iT nitro morbo, 
o per m**;»]io «lire con altri morbi s' nrcdppiava il 
prinr^ipio pt'f^tifvro in moJo die nvariti ilnU' uscir dei 
Bubboni, dei Carbonchi, o drile Petecchie, uno 
d«etro d' ah unì dell'indicanti sintomi poteva aver- 
ne dei $>ohp^tti, ma non sapeva accertarsi de>lla ma* 
lattia . S' offrivano ora dei gastricismi , ora dei co« 
•tipa menti di testa o di petto, ohe pié a nien prar 
Ho $i scofitetano soisenruiti da Bobbani • àm Gar- 
boicl^' eel. od aceompagoati iafieme* 

Ih^Bubboaim 
Vario iDoItre, era il oamero dei Bobhooi, « 
precedati o nò da locali acute tralìttare, compari* 
vano speselo li uni dietro delli altri io diverse parti 
del corpo» siogKolarmeote dove sono ^[hiandole lìu* 
fetiche , ma soprattutto ali* iogaioi ed airascello f 
a sin dal principio ora piccoli» ora |;raodi» ora 
molli , ora duri , ora bianobi « ora infiammati , orm 
ifidolenti , ora dolenti piìì o meno , e per ordinario 
disegoali di superficie . In propresso quali restava- 
no fitazionarj per molti giorni , quali venivano a sup* 
purazione, e quali presto retrocedevano, singolar- 
mente i piccoli , dolenti o non dolenti , con pran 
pf-ric(do dell' infermo , se non >^urcedi va loro qualche 
critica evacuazione, I duri e bianchi talvolta si pro- 
lungavano a qualche mese , non di rado ribeccan- 
dosi senza triste consejrnenze ; e di cfcsi quelli, che 
più o meno presto s'infiammavano, come i grandi 
ed infìammatorj , di buon'ora il più di frequente 
Venivano a lodevole suppurazione; ma talvolta si 
gang rena va no , o davano pascita a dei GarboDcbi 
ad Antraci. 

Dei Carbonchi. . 
Noo meno varj di numero e di graodeaia dei 
Bobbooi^ i Garbooobi, preceduti pei lo più daliH 
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cali mordenti b^aciori, comparivano purè in dìvtoraé 
parti ma «pfcialnDeDtecoriiote.EMi mottnivaDfl eoli* 
aspetto d'ooa o piò taccha raperfidali, di colore 
•li* intorno rotto infiammatorio, od in menno lifi* 
dò, che poioin reodetafi nerastro, a più <o mono 
eitèèo, cottitnento un etonrn* Al 4iadore. od al to- 
i;lierti di qnetta no targava della aiorotità giat* 
laatra, o m «corftoTa T antrace d'nn fondo negro • 
piò o mono etfanto» anni talvolta espaotisBÌmo in 
farghenna o profondità; • qnandoi'GarÌ>Dncht proii*» 
de vano boona piega , te ne separava la parto mo^ 
ti fica t a ne^ra, cedendo il campo ali» piàomaalo- 
devolo o ealntaro tupparaaiono • 

Dèlie Petecchie^ 

Le Petecchie, o meglio Vìbici, non tanto fro* 
quenti come i Bubboni ed i Carbonchi , e più che 
nel segnito moitratcsi al principio della contajriosa 
terribile Epidemia ^ comparivano tiolacee e nerastre , 
di varia grandezza, e talune di eiio in piiì oasi 
andavaa' a convertirsi io Antraci* 

V Conseffuenzt del Morbo . 

In qneir indi videi poi, che snperavano la dan- 
nosissima malattia , ina specialmente se con le solo 
poro fi>rM naturali toana alcun' aiuto doli* arte , ri- 
nanofano per la massima parto dé* morbosi più o 
meo Kjnvì • pericolanti», o almanco pid o man* in- 
comodi residui, come Etisie polmonari e diversa 
Tabi per lesioni dj visoeri abdomiaali » stopideaiA , 
eaidità, cecità, fistolo e simili. 

Seùoni vMiémnehe • 
Rif^uardo allo stato posteriore alla morte dell* 
impeUnta seno Hate praticate,- dnrante la pestile»; 
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ftrnle Epi<iemin , airone sezioni cadafehcbOi dellé 
quali vf nrro ad fgporre i risultati . 

La prima fatta nel friorno 17. di Dicembre i8i8» 
Al d*nna <ri<»vanc Piacentina , venuta in questo Paego 
da pochi mp«i con un Artista Stuccatore, che fi di- 
ceva fg6cr« «00 fratello, e morta nel 16 dello stesso 
meae per ]» mnlnttÌB dominante, della quale era 
affetta da pochi giorni. Sezionatone il basitoventro 
furono trovate le sue viscere, 8Ìnp;oIarmente il fe- 
gato • le intestina, prangrenate , sfacelata e traroao- 
«ADti perciò un fetóre graiiclÌMÌiiio» ohe impedì di 
•etiooare !• caWtà toperiorì, le ^quali aeeondo la 
buona regola dovevano eiaere aperte avanti. 

Allt i4* di Geonajo 1819. fa aperto il cranio 
d*nn NapolitanQ morto di Peate con delirio freno* 
lieo io a4* » ^ trovato quanto appreiao .* mem- 
brane cerebrali aderenti ed ingroMate con ingorgo 
aangàigno in tutti i vasi del cervello , e molto omoro 
sieroso nei ventricoli laterali . Tutta la alatili cere* 
bralo^.e li stessi nervi ottioi ridotti in poppa, ed 
il cervelletto aiqgolar mente in poltiglia . Non fo prò* 
ceduto alla seatona delln altre cavit/i per il gran 
puzzo che tramandava . Per la bocca frattanto agor» 
gava della bile sriallo-verdasrra . 

Alli 21- fli Febbraio dello stess'anno fu fatta 
la sezione d' »in p;iovine Livornese Farmacista nella 
Farmacopèa della Corto (al Bardo), morto di Pe- 
ste con Bubbone all' inguine destro . Nel bassoventre 
furono trovate le intestina intcfrre, ma aumentato 
di volume, per un jjrand' insorgo di sanarne nejjro , 
il Ferrato, e con la cistifellea ripiena d'una mate- 
ria catramosa. Nella cavità Toracica fa trovato il 
destro Polmone goverchiamente ingorgato ed epa- 
tizzafo, ed il cuore enormemente dilatato e ripieno 
di sanflrue negro con ona prodosione polipoaa , oÌQ« 
, gorgo di ritrosità nel Pericardio • 

I ritrovati deU*eipoeti leiioni oidafariokt 1^ 
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«nifiiriiiftDO a qwili d«Ue Mtioni fatto in altro P«* 
^tileoae; aiceome in tutta ti rìnoontraoo io<];or^bi e 
ritta^al di lanj^aa oe^^ro al eaora» come io totti i 
vali aannoi^ni vaoo«i , sin^olaraenfe in qnallt dalla 
Vana Porta ( Porta' malomm ) a nal Ferrato dova osta 
Porta ni jcarica, nnitanenteadoU'in^rghidi goa- 
^ata biloi e eoo 1* anniento di volarne di tali viecoris 
lngoi|(lit a ritta ^ni ai Polmone ad al Corvello eoa 
•doi {i^neatt sfnc« lamenti di so^tanaa di questi al- 
tri visceri: delle flogoei e tacche livide gangrenota 
sopra delle vincere tutte : Dei tumori od asceesi bub« 
booici e dei Carbonchi non meno sopra delli accen- 
dati visceri, che in altre interne parti: la ^an^i^re- 
nazione llMnfrptina e dei revurrr iti d'alterata bile 
dall' iotettioo duodeno nello ttomaco • 

^jùuie preditpcnenti ^ Jòmentatrìci^ 0 modificanti* 

Pfl8§ondo ora a parlar delle couae è abbastan- 
za dimostrato e certo, che la causa vera e diretta 
della Peste è il principio sui generis , che, in iot* 
tilÌ88Ìma esalaKione espandendosi dalli Appestati per 
«oa riatreita estensione d'atnausfera noo ventilata e 
non pura, e più che akro per contatto immediato 
•di roba a di peraona incette, introdotto nel corpo di 
altre persona, la fa in esso nascere a sviluppare. 
Ma è stato osservato ancora, ed io non ven<£0 ohe 
*-a conlermare con le osservasìoni fetta nella sopra- 
descritta Pestilanaa , che la digerenti condiaioni della 
vitale economia > non tanto della diverse persone, 
quanto d*nna stessa persona, ma in disegnali cir- 
aostanaa, a la varia maniera di vivere di ciascun!i, 
come la varia o vicissitudioaria costìtoaiooe dell* 
atmosfera, che cambiano le stesse condiftioni vitali 
e sanitarie deli* nomo, sono altre cause, o sienooon 
cause, che più o meno pretjispongoao e determina* 
ao ad essere ai&tti dall' indicato principio pestifero^ 
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m- ch« pià o meno il fomeoUoo o lo modificano» 
Si è Tpduto totlo giorno che al eerto la^ magsior 
{Nino Mìì attaccati, o li altaooafci di quelli parti- 
colarmente datili a medicare 9 o ad anistero mala- 
ti, ed a lavoro» od a getter raro i morti, ti fono 
mischiati f^nza riguardo aicuao con penone» o 
con robe iofette per pici o meo Inngo tempo, 
•vanti di rimanerne offesi; e che il principio dol 
di loro attacco in chi è stata una paura , in 
chi nna rabbia , in chi una cattiva revoia nel 
nianfriare o nel bere, e dell* inrii<re8tioni , in chi uno 
■trapnzzo, in chi (ielle fatiche eccessive, o delle so- 
verchie naturali escrezioni troppo debilitanti, nelle 
ferotnioe in specie la gravidanza « ed in altri altre 
consimili cagioni morbifiche, che il più delle volte 
hanno int^annato i Medici od i malati medesimi ; 
siccome hanno lor fatto prendere i consecutivi morbi 
per affezioni semplici, mentre che avevano seco il 
principio pestifero, il quale o foise preesistente o 
coniecativo airaccomorioaffisitoni, « i in progrefto 
raanifeatafeo «o^vori tuoi caratteri # Perciò foreeèitnr 
to |;indicaso da cortani poco ben veggenti oprov»» 
anii» ohe in tempo di Peitilonna tutto lo malaltìe 
ni oonverkiitero in Petto, o cho non •* inoontramero 
nitri differenti morbi ; mn un tale atorto • ^ndinio 
è riprovato dallo rotta nifi;iono»come smentitodall* 
-«sperienza/ od ba fatto cadere qualehé Professore 
nel Mio di prender per Peate malattie di tott' al- 
tra natara. £'» ma poi sembrato obo lo affeaioni 
»pìù particolarmente tpettaoti all'apparato epatico 
o biliare » ed al norvono-cerebrale , più che altro 
prediipon|raoo nd< onero attaccoti/ o difatti porgo» 
nerale oteervasiooe e Hsomun icotimento la paura , 
la rabbia, e le afHizioni di spirito, le quali sopra 
tutt' altre cause, e maorcriormente se a queste unite^ 
aconcertano tali apparati, con le di loro respettiv# 
innaiooi, tono ancora le più iavorovoii alla iorinns 



Digife«d by 



filone del morbo; laddove che l'intrepidezza e lei 
tranquillità della mente, che, fuori da rlelli scon- 
oerti p^r tnicaitet* fisiche canee , in attività per* 
fi»tta MOiteiigiMìo i detti apparati medesimi con U 
fonsioni da etti dipendenti', fervono iftoltlfiiiDo 
di&odcre dalla morbifica, o mortifera fona del 
prifieipio pestifero ; il qoalo anoorchè •* introduca 
deotro delia maochina, pure paro cbo non trojan* 
do intoppi , M no vada ad • oteiro per lo diverso oa^ 
tarali od artefatto vie oieretorie, comò earebberd 
quelle della traspira ziono , dell* orina, del flutcci 
emorroidale» o di qualche morboso aceidoqtala od 
artificiale omuntorio* £' antica e eostantorofterva- 
fileno rbo quelli, i quali ai trovano ad aver dei 
fonticoli ^ 0 sono tofffj^tti ai fluito emorroidale, pnr« 
che tali emitiarj non vendano reti inutili dade'eo- 
prannotati ^roncprti della macchina ,8Ì liberano dallek 
inirifjinl malattia. L'età inoltre giovanile che piti 
asnorbe ed iotroveroe di qualch'estraversra ed emot» 
ta fuori dal corpo, le donne d' una cottitofiione ^e- 
nernimente più debole delli uomini, *e perciò meno 
estravergcnte > Ringolarraente nello stato di pravi* 
danza, e tutti i soggetti che per temperamento, o 
per affezioni morbose si trovino in tal dinfavorevole 
condizione, fono itati in qof sta , come in altre Pe- 
ttilenae , j più assaliti e maltrattati dal morbo* Si 
^ osservato poi essersi questo sempre esasperato, • 
oreaciuto il numero delli attacchi e della • mortali^ 
« tà, comò li potrà rilevare doli* anoékio Tavolo Ter* 
inometricbo , Mcteoriebo , o mortuario , allorcbà il 
tempo si è reso umido, o freddo*umido, o più si 
vmiao->raldo ; mentreclio diminuendo moltissimon^Ia 
feròcia e nelle stragi al tempo dei se^ebi calori Esti* 
vi, finalmente è fv-rminato affiitlo tra li ecoossivi 
colori dell' Ssu te del suo lem* anno ( 1820); o sap- 
piamo rfae nei pac«i Veramente freddi và semprè 
« diminuirò od aneboatossaro nella fredda oasdonft 



itagione * Oltre ali* amiditÀ , «<1 al caldo-nmifla od 
all' umido- frf?ddo , 1* immondezza e la mal/» nutri- 
tura favoriurono la fortnazione e Io sviluppo del 
morbo, comrt puff ciò fanno !« septirlie rondiriooi 
de' luo<rhi d'abitazione odelTaria bC«HiJfi che ei va 
a respirare, la qual» allora non &ola si rende rapa- 
co di contrarre e trasmettere il principio pejit'fero, 
ina predinpoH'* di più i corpi anlnoali a restarne of^ 
fesi; e ciò vien confermato dailo masviori strast 
fatte dalla malattia «ti i poveri iporchi, eao^r;ior** 
nanll in luoghi maliaiii , cbe a« I ricchi agiati 
paliti. Un'altra cauta oMidificaiila la foraa del prin- 
cipio paitifero appariaee eeme , benché mclti ma* 
derni noi torran credere, il coeto mensile delia Lo» 
oa aon le diverse tne failj giacché ai è -Ofaervatat 
ed apparifloe dalie «teiee citate Tavole «ohe adone» 
d^ altro accidentali canto modificanti che ne impo-* 
ditcano on variamento regolare , e di lottò rintio- 
fo tao crescente o decretoento corto epidemico» 1» 
malattia si é quasi tempro aumentata un poco dl> 
pili nel farsi la Lmoa pieoa, e nel di lei rinnoo-^ 
▼arsi . La stessb osservaatone è stata »ia fatta an- 
cora da Mead con Diemerbroeck (de Pesto), e più 
di recente dal preci. Sijr. Luijri Frank (de Peste^ 
Dysenter.* et Ophthal: Aegyptiaca ) Come finalmen- 
te le male condizioni dell* atmosfera, e li economioo- 
vitali sconcerti dolle persone predispoooono V indi- 
vidui a contrarre il pritteipio pestifero , cm«jÌ pu ran- 
che pare che le stesse cause, qualora siano ectenia- 
time , vi prt^dispoogaoo le iutiere nazioni , £d in real- 
tà è generale osiervaziooa che la Peste per lo più 
è venata dietro alle Gaerre, alle jCare«itìe , alle ge- 
nerali afflisiont d*Miiroo di totto an popolo, ed alF 
infesione dell'aria prodotta da particolari odage« 
oerali cagioni « ma coi peraltro ti è aggiunto il 
principio peatifero; imperocché nei luoghi dova étk 
focato impedita Mattamente l'entrata non ti gen«» 
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ra la vera Peste, ancorché vi si trovino tntte le qu* 
lopra notate rafrioni eoe predi-ponenti e sviluppa^ 
triri; le quali danno b«nsì rani|>o allo eviluppo «TaU 
tre congiuiili malnttie, come sono «tate in questi 
ultimi tempi in diverse parti d* Europa la Petao- 
•chiali. Ha cbo la dette calzoni d* altronde noo fot* 
aero quasi oe'cessaria al di lei tviloppo, almeo ge- 
nerale , i paesi di Barberia , col contiono commcr* 
do ohe teagoDo eoa la aorgeote del morbo « noQd» 
pareocbì aaoi in fmreccbi aiiiu , hm ia o^oi anno , 
ed in ogni stagiooe dovrebbero trovarsi infetti i e non 
di»vrpbbe mai dipartirteoe la mioidialissima malat- 
tia ; quando rb* è av venato sempre il oontrario; d'oa* 
«iamo portati • credere, che senxa di eaae non 
abliiano facilmente luogo le Pestilenae» oche per- 
eiò Empedocle in Sicilia * ed Fppncrate in Grecia 
ah!)inno potuto liberare da tal flajrf'llo quelle Na- 
Kioni col farvi impedire T entrata di alcaldi Venti 
joiaisani 

* Il perspirarissimo Sior, Profess. Tommasini ha 
ben veduto ( sulla Febbre «jialla Par. V.) doversi 
incontrare per Io sviluppo d* un contagio , come delle 
semplici epidemie una certa predisposizione cli'ccrii 
iutiiola .' òuscettibilità Epidemica: e uttimamento 
pure riflette il chiariss. Sìar. Profess. Gav. Valeriaoo 
Lui^ii Brera (de' Contagi cap. ìli-) ,che i pernicioii 
effetti étun contagi 0 iuta v<iia formato od Uvolto 
noii si propagano f né fi estendono fin* ad fLMiumora 
U ff^nio d^un epidomica affnioma , se non modianta- 
moBsi di oontatto « od opportutà$à net foni di am* 
mettorno lo imprfMÙoni* Parecbeaelle stesse regio*, 
ni, dov*è iodigeoa 1» Peste eoa al avilappi^ aèvi 
ai fiirmi aeaoa ooa rertn oppor^aiti t ^ ^be in al* 
tre il di lei germe depositato io corpi anseettibili di 
•ritenerlo, vi possa stare inerte per molto tempo, a 
aoo solo da stagioni a stagioni, siccome d'ordina* 
rio avviene nei diversi pn0ti Macbomettani , ma aft* 
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eora da anni %à ànoi finché aon gli n «itfróao cir« 
«ottaoM faTorevoli per II dì lui ■▼tloppo* Perciò 
non ha fatto cam a INi^net ( Vod. M é«noira tor 
£év^es pettilentiellet at iotidieaiaf da Lavaat ) coma 
aoa deve fiir caso ehe parecchi Omr?atori io Egit» 
to» 000 abbiaoo creduta la Pe§le di tal paese io* 
digeoa, na trasportatavi o dalla Oreeia o dalia 
Siria ò da altro contrade; mentre ohe altri Osterà 
▼atori in quei.ti altri looghi haooo creduto al con* 
trario dall' £/s^ìtto trasportata nei inedeeimi In ma« 
' lattìa d*eii«i nuo propria ; essendoché il di lei germa 
oramai ttabilitosi un focolare durevole io dette re* 
gìoni, or prioia in una or in altra a nernnda dello 
più favorevoli circostanzo quasi reenscitando , di lì 
altrove propa;rasi . Qiiindi è che anche da altri paesi 
può essere trasportato nlla strage sua principale sor» 
jrento in E^iitto , come per Io più dairiigìtto è tra* 
•ferita in easi . • 

Determinazione de* segni patognomonici 
o della forma . 

Data una general descriaione della malattia , o 
fiittene conoscere le pio oote eoneaiiae o canto aecee*' 
iorie, itimo bene adesso di ristringerne i tegni e»* 
Mtteristioi fissaodooe la forma , e di determinarne 
lo Torà canta efficiente nnitameote alla principale 
tea sede • Incoroinciandd dai primi « tra tante va» 
^rietà di tintomi che preteota la Petto di Levante 
(tecondo qoelebè se o*è osservato in qoella quivi 
deterìtta» ed esseoaialm«*nre della stessa qualità delle 
■Itre descritte da altri Medici che T haooo in altre 
Tegioni% osservata) come ee^ni pa^^nomooici 'o ea^ 
ratteristici piìl generali, tiogolarniente quando esaa 
domini epidemica , se ne possono stabilire; la febbre 
acota continua o remittente, sebbene, come la Ti- 
^ùdea^ variante; ora più, ora meno tentibile« ed 
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.•ntraQta o<m brìfidi, preceduta od aoeompas:nata d* 
gra^e dolor di tolta ^ dal vomito o dal flaaio di 
ventre bilioii j dai dolori di rem o di baasoveotre » 
• da doir interni brooiori; T abbattimento dello spi- 
rito dipinto nella sparota facoia, e nello smorto 
of^oardo del malato ; la generale e ain dal principio 
grande f pofsateaaa di forse ; l'oppreMÌone di onore/ 
delle lìpotimìe; e pia «icuramente V ernaiono dei 
Bubboni } dei Ciarlioochi o delle P<?tecchiei quantun- 
que tal'eruzìo ne non tempre abbia luocro , mentre al 
contrario talvolta «i pretìentano de* «oli Carbonchi | 
ma piò ipeiso de soli BabbooitOon accoropagaati da 
febbre ne dalli altri qui fopranotati siotomi; e ciò 
allorquando il morbo limnta, per quanto npoa- 
jÌscl", (il 80I0 sistema linfutico o frlnnnrlolarp linfa- 
tico . Fuor del sopresposto sintomatico treno fieliii'»r- 
bo poco si distinguono i Bul)boni dai tuuKirj ordi- 
narji e singolarmente venerei, st^ppur non fosfiero , 
come per lò più avviene, circondnti alla base da 
un' anello di varj colori , con delle diKffjualianze 
nella lor forma , e con calore scottante o con dolor 
trafiggente . Meno le Petecchie pestilenziali; ma più 
facili a d isti n^ì£u ersi sono i Carbonchi per la forma 
che presentano a rma v»ata non sormootaote la pelle, 
per lo pià doloroeitaiffli o aooltanti e eoa «n oen- 
tro livido o nerastro , formante oa* escara , sotto della 
quale ai oontiene della tieroaità giallaitra, e cdie 
togliendoti laacia vedere on vuoto gangreooio più 
o meno ettMo e profimdo* 

Determinazione della vera tmM efficiente 
^'^deUa eede del morbo con 2a €o nd ÌMiimù 

pataiegUa» 

Io quanto alla caaia efficiente dobbiamo riflot- 
tere, fecondo qoelch' è stato sopresposto , che diver* 
ee fono le cagioni che predisfoogono e determinano 
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il corpo nolano at) 6i«srr' offi^kto dalU Petto , o ebb 
di pio i{wntM fomookono e morlifìcano ; ma sircoino 
ppralfro vediamo, almeno nei settentrionali ed occi» 
denmli Par si , cbo non li.i luo<ro la Malattia se non 
tì ha mntatLo con robe o con pirsone infette, celio 
col rontotto perciò rlevesi coinunicare un principio 
morbifero, convii-n credere chela di lei vera caosa 
efficiente o co'^titn'-nte sia tal principio, denominato 
p»'{^ji fero, col da lui prodotto processo morbiflco che 
iorniJ^ il r orbo, e rho gjenera noova quantità dello 
•teMo principio, con cui la Peste propopasi . U pro- 
cesso morbifìco poi pare che abbia luogo, per lo t^tuto 
più iemplicedella malattia, nel soloapparato asaor* 
Moie Itofakìoo fj^looduiare ; e per li ohri ttoti ,come ti 
è pototo rilevare dalla ftetia dtacriaboa diafrnosttcA 
del morbo, e come tra altri ha oeiervato Pof^oet 
( M «noirot sor loa fi^vres peatilonliellei et iniidieDapa 
dn Leraot) piò cbo altrove ool cervello o nell' ap- 
parato epatico; dove, «ccoodo lo vedoto del pretpia 
caco Sipr* Profi Faoaago , se ne foriiia la ooodisioott 
patologica y dalla qoale difFoodeei aìinpaticaiiienta 
Ja morbosità a quoti tutta la maccliina ; e per di 
cui meKio apparisce in forma di Malattia universale. 
(Ved. poro a tal ri<ruardo Toniroa^ini della febbre 
gialla Par. iv. ). Fare cha la Febbre gialla ed il 
Tifo rontapogo ( Ved Tommasini e d' Hiidenbrand ) 
abbiano la lor sede principale comune conia Peste» 
Volando un poco ir.errlio scrutinar la natura di 
lai terribile malottia , p» r darne una ^[iusta defini- 
zione , convien prende r" ad e^ame il carattere con- 
tagioso e r indole mot bilica del principio pestifero , cbo 
come si è qui i*opra avvertitone cosiituigce la caus& 
efficiente, e col processo suo morbiEcola di lei stessa 
•sseoaùale natura. 



CJ by Google 



IMìé Pmm; 



Carattere del contagio» 

Dietro della propria esperienza Tefireotio Sìv, 
Dott. Arcftoacelo d'Onofrio (Dettaglio ii«torico della 
' pMle Nòj» in ProviocM di Bari nel Re^ao di 
Napoli) km pinstamente invitato s ftsrlootftoi dalla 
tanta panna (della Peste) più esagerata che ra.^i(y» 
nerolejed ottimamaote ha detto che il perìcolo ^ 

£iò ctecamenta temuto che ratioooTolmente temibile : 
l'ima^inaalone alterata dallo tpaveotocb'è prodotto 
da un morbo tanto distruttore come la Petto, quando 
apeoialmente se ne prenda coffniaione da lontano per 
meatadelle relaaionidi g^ente in^nperta e chn impone ' 
rita se n*p scappata da qualohè Epidemia pf*i$tiiea- 
EÌnle,o che allontanatasene per altri motivi si vuol 
fnr Una gloria d' esterii trovata ed Ufrita salva da 
tal perij^lioso frangente, o per mezzo delli ^^crittori «in* 
golnnnentp poetici , che n .«cn pìto della verità e del beo 
publilico han voluto toccare li animi nltruicon com- 
moventi bellezze,© che hanno sicritto senza p«rf»ilta 
cognizion della co«n , con prevenzione e con altera- 
mento di spirito, si ha sempre rappresentato ilcon- 
tajjio pestilente non solo come fieri«j«imo, ma anche 
come quasi inevitabile a chiunque abbiala di«?n:nizia 
di trovarvi^i esposto. Così si è reso veramente t«ilo 
alle persone che il credono e che han timor della 
morte , giacche la paura , come sì è sopra notato , è 
una delle più potenti cause prediipooeoti ed occa« 
aiooali a frrlo facilmente contrarre ed a renderlo 
inicidìalo . Perciò cred' io etter qnt attenuto cba 
laddove parecchi Cristiani, anche attaccati dalla ma- 
lattìa » ma ataati cho fossa conosciuta , la solpera- 
tono» pochissimi oe sono guariti dopoché si era ao* 
cartata la di lei esistenaa . Ansi su tal proposito ab- 
biamo atuto un esempio astai rimarchevole nel P. Pra« 
letto ( o sia Ouavdiauo» dei Oippucini . Bgli so 
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tta?s nel masaiino risruardo ed nveva tanto timore 
di contrarre la malattia dominante che scrvivagi 
]>er8Ìn la Messa da «c medefimo . Avendo dovuto 
peraltro in una sera ii/rir di rasa fu tocrat»» col 
tabarro da un Muro. Tanto ba^tò per agitarceli la 
fantasia « per farlo cnder malato, rome n«l sesto 
giorno dichiarogsi, <U P<*ete , della quale se ne mo- 
rì; frattanto che altro Cappuccino, pres»*ntem« nto 
V. Prefetto , ancorché sempre sia andatoad ahs>Ì6terQ 
moribondi d»dla medesima malattia, e talvolta an- 
che toccando o venendo toccato, pur ^empr*» n è 
flortito illeso . Similmente un vcrchio Ebreo Berra- 
morto , sotterrando altro vecchio morto di Peste , no 
rimase attaccato e in pochi iitanti te oe morì «opr» 
di qmllo, facilmente per ana Torte imprettioae 
tati ael eoo tpiritu, giacobè un giotiae di loiajo* 
tante» eoi U norte d'im veeebto ood faceta tants 
loipreMiooe « oe andò, illeio , benché l' e^ tua ti 
dovette etsere più predisposta • La generale iatrepi» 
deaaa dell' incoila ed aninioaa gente di qnetti P^o« 
«9 onitamento alla loro sobria maniera di tiferà ^ 
« stata, a mio credere «la principale capitone • che, 
ad onta d* altre sfavorevoli condizioni o ciroottao- 
me , ba rendnta la malattia dominante meno atta» 
detettatrice di qaelebò avrebbe altrimenti potuto 
OMcrla; e'ae ha distrutto alcane poche famiorlie, la 
oiaggior parte o'ò rimaita illeia , ancorofaò abbiano 
comunicato con le case infette , con l' impestati me- 
desimi , ed impestati pnrancbe abbiano avolo in 
propria enoa . £^ la troppo alterata imaginazione , non 
ammaestrata dai puri e veri fatti, che ba portato 
li Europei a prendere contro di essa Peste dell'ec- 
cessive misure non che inutili, anzi pregiudirevcdi 
non solo alle sostanze delle persone , ma anche alla 
di toro stessa vitale economia. Esse , come è avvenuto 
in diverse Pebtilenze d' Europa o singolarmente in 
quelle di Eireaze del i3a3. e del iòì^o* in r^uelia 
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é'ì Boloorna del i527. i63o. e 3t. (V*»d: Mnrntori 
Governo della Pfste ; ed in quelle di LonJr» del ib'ij. 
e drl lGi6. (Ved. Mead l^truz. per la cura dell.^ 
Peste ) accrescono il furore del morbo ad ocrta d'altri 
opportuni regolamenti , siccome con deprimenti di- 
spiaceri predispongono le persone a coulrarre facil- 
raento «d a read«r più valido il samiiiio pestifero; 
e tooeodole da questo lootanele fanno «Imeno cader* 

10 aorbi simili , se non più , non meno funesti • In- 
tondo dire di* erronei e dannosistimi sono i metodi 
aparentevoli o d'eccessivo rigore , specialmente per 
«He mire d*iina semplice precansiooo, conio il In- 
go bro grottesco vestiario dei pubblici Ministri odes 
ilediet , il trattare con ntta stessa dnreaaa tanto i 
più che i meno sospetti, e pe^^ tanto questi cho 
r infetti con i quali abbiano avato la disgrazia d*ia<- 
contrarsi; il sequestrarli tutti insieme nelle .mede- 
sime proprie case od in uno sterro quartiere della 
Città; il brociare tatto le robe ed altri consimili • 
Rifl^nardo particolarmente al braoìamento delie robo 
•i determinano parecchi ad occultar ne alcune, equo- 
•te allora se infette aotfuiitano maggior forza p«*Atifera 
mentre d'altronde possono rimanere innocue lasciato 
che siano alt* aria lìbera • Si è qui osservato , e tatti 
quanti che vi si sono trovati e ne sono ben' infor* 
snati , come pure li stessi Isolati nelle proprie abi- 
tazioni, e che hanno continuamente comprato «reneri 
susceltibili di contagio, lo possono attestare, cho 
quando detti generi , anche dopo essere slati u^ati 
da persone impestate, si sono immersi nell'aceto 
potendosi, o almeno lasciati per più ore dentro dell* 
a equa, quindi profumati ed esporti per circa 20. gior- 
ni ulTaria libera, o per giorni ^O-senza pn^fumar- 

11 , non hanno comunicato , per (|uanto sappia . ad 
alcuno il principio pestifero nò per con>4egueoza la 
Peste. Ch'anzi delli stessi Lavamorti con l'acqoa 
traiQmaao hcacUè maneggiassero infetto vestimenta » 
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qualcnno ioltanto Q*è rìniftalio- atUcCAlOi • proba- 
bilmente allorquando la propria macchina trovavad 
da opporuino ca«ie, come ti è piò indietro fatto 
votare» predisposta ali* attacca mento* Parecchi at» 
taccati f>i sono offèrti tra quelii che portano acqolk 
per la Città con otri di pelle», eh' è fornita eiter* 
namentedi pelo, masi poò credere, ohe siano alati 
colti dal morbo quando non erano bagnati e econ* 
cenati ioiiemo nella loro fìsica vitale eeonomìa.Più 
dell' acqoa pare Tolio ch'oppongasi al Fazione od 
all'introduzione alnneno del seminìo pestifero; • se 
sono rimasti attnccali alcuni venditori o portatori 
del medefcimo non dev' et^eer* avvenuto che per le 
iummentovate circostanze dei Portacqua . A riserva 
p«»i delle Iane,o peli, delle *ete, delle piume, delU 
pelli e d'altri {reneri di natura onimale, soprattutto 
pelosi, e delle tele, dei cotoni , della carta e d'altri 
concimili «Teneri di natura ve<retule ma parimeoto 
peIoi>i o sporchi di sudiciume animale, come pure 
dei generi minercli, siccome sarebbero le monete e 
li utent^ili metallici, sporchi esualmente d'animai 
sudiciume, od aventi p-Ii o sfilacci, che sono con" 
Ruttori del veleno pcstitero, tutti li altri generi e 
singolarmente le robe di legno od' erba, anche ser- 
vite per impestati , sono state usate comunemente sic- 
come non conduttori, e dalli stessi più circospetti, 
al più con avvertenza che non fossero calde, seosa 
che ne sia acradato , per qnanto si sa , inoonventeo- 
te alcuno; a meno che non avessero attaccati dai 
' peli, dello piume, dei pcBaettì^di straccio od altre 
consimili cose suscettibili come si è notato di con- 
trarrò e comnoicare il detto principio pestifero , Per 
tal mezzo, tra li altri casi, un' servitore Cristiano 
del ]ll«*dico Sid Regeb rimase preso dal ioorbo e se 
ne morì . E^li aveva maneggiate delle Corbe d' erba 
lenza riguardare a della lana che vi era attacca* 
ta . E* stato otsenraio ancora cfao le roba infistle at« 

4 
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feoAiiìnìcano il seminio pestifero tanto faciiincnf.e 
qoanto per mezzo d*ua di loro proliiriirntn o caldo - 
contatto, o più quando sono stat»' chiuso che qiinn« 
do sono stnte dominate dall'aria libera epuro. Di- 
fatti se così non Urne con \p grrnndi e frequenti ben- 
ché pa§«pgfrì<?re comunicazioni d' una numerosissima 
popolazione come questa , e con i continui contatti, 
se non d'altro dolli abiti «volazzanti di questa pente j 
tra cui molti pirano euohe con la nialattia nc| pro- 
prio corpo o almeno col principio pesrir<'ro nelle robe , 
che hanno strofinato nelle caso d'inqieétati parenti 
od ami."! , la Città di Tunisi sarebiie di^rià <juasi 
totalnionte distrutta , mentre al contrario vedesi elio 
la di lei popolazione noQ è tanto mancata, quanto 
ai potrebbe credere da chi oon la conosce e non vi 
ti trova Neppure i'imoiediato rontatto con Tini- 
pestati cap;iona aempre e mibilo 1» malattia, giac 
rhè come beoitainio rifiette il ohiariiriino Si<rnor 
GioF. VftlentittodaHlldAobrand (delTifii oootagiosd 
Gap. TI.) vi A riobiedoao, almeo d'ordinano « dei 
teceamenti ripetati e cootiaoati «Noa totte le eointille, 
e^li dice, attaecaao fnoco ; ed ivi soltanto dove Tetc» 
làoilmente e* accende, cioè dove 1» toioettibilità è 
maggiore , tnccede la comantcaaioae del contagio 
eoo ono lemplice o con pochi toccameoti» Losteato 
'principio pestifero inoltre non n diflTeodetper qael* 
ofaèpare^ anche a piccole distanae per piume t peli ^ 
itrocci e iimili, ai facilmente come ti crude* Un 
accidente potril darai aicoomane sonoatati riportati 
d'alcune altre Pestilenze, ma abbiamo qoì veduto 
che in mezzo a deirabitaaiooi d^impeatati, la di 
etri roba e persia le lane sono state di continuo eapo* 
ste , al piò lavate , all'aria ed ai venti nei terrae- 
ai^ non ri è «tata persona delle caaeconti«rae, tanto 
la nn ifemplioe riguardo, qnaoto in stretto isola- 
mento , eh'? aia rimesta attaccata per tal motivo . 
!• posso asfiourar^ tra parecchi altri che nella mia 
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abitazione , qonntunqaft io tutto il corso della Pe<« 
0te circoodata da case, singolarmente d'Ebrei, io* 
fette per molti impestati o morti t o i di coi abi- 
tanti abbiano tempro dinoio roboo lanoan i di loro 
terra»! » o qoaotonqoe ancora tolti ei oomnnieaeso 
con la popolaaiono modìanfeo do* ioli prenorali rigoar- 
di, puro non ò occadiits disgrasift aleno*. Appa* 
rìico inoltro cbe quando V impellati • molto mofc 
giormonto i loogbi dovo si trovano tono dominati 
dairaria libera o pura» non tì ba da taniemo oiHovj 
peitileoaiali cbo poetano infettare i circostanti 9 giao- 
chò non ti e vedoto cbo por tal semplice mezzo 
siansi attaccato perdono* lo com' altri mici coUegbà 
di profefi^ione particolarmente ci siamo tempre ac« 
cottali air infermi, cb'anai abbiamo ancora tooca- 
lo, perlopiù è vero con la mani bagnato d'aceto o 
•palmate d'una qoalcbè unzione oleosa o difeto da 
sottil taffettà inceralo o da foglie di tabacco, ma 
talvolta trascurando tali ed altre precauzioni , senaa 
rìtrarne alcon danno. A taf oggetto ci dobbiamo 
peraltro ricordare aver notato, trattando delle caa* 
se predisponenti e sviluppatrici , che il coratrgio, 
il buono fctato della vitale economia della raacchi- 
ra e la pulizia rostituiscono la maggior guarantigia 
dell* attacco, la qnale può essere «tata la cagione 
della nostra salvezza, e quanti© difottie^ga in gran 
parto mancò al Professore Sig. Secondo Zola, sic- 
come defaticato liaH' assistenza fatta a sua moglie, 
ed afflitto della di lei morte , allora fn ch'egli dovette 
cadere e restar preda del morbo. Pare ancora dio 
la graduata assuefazione all'azion del seminio pc* 
. stifero contribuisca a difenderne molti , che conti* 
onamente vi si espongono , giacche sappiamo rap« 
porto ai più potenti veleni , tensa andarne a cerca ro 
atempj tra li antichi com'è quello nolittimo di Mi- 
Iridato, ohe parecchi Turchi ai attuefanno a pren- 
derà oootMivn doti d' oppio I ed anche di tebli^ayi 
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rnrrosìvo. Da hitto ciò è «loto qiialnino indotto a 
pensare che la Peste non fosse contagiosa iji«ua na- 
tura , ma ciò è un volrr troppoltre portare la sua 
difesa. Noi non curnmlo uria sì t^trana opinione e 
ronfessando la contagiosità dtlla Peste, avvertiremo 
piuttosto che l'incostanza della sua contazione può 
dipendere non meno rhe dai iopraesposti nìotivi ^ 
dall' incontrarsi o nò il punto per co^ì dire di con« 
ta|;iosa matarasiooe del seminio pestilenziale cho 
•t va progenenodo medionte on'opportano processo 
morboso oeir impestati com'è noto avvenir» oel Wio 
ifw^ni^ seblieoe peraltro sì sa d'altronde, che dk 
fiià persone che comiinichiao con nn impeslato nel 
medesimo. punto del di Ini morbo, o che toocbino 
una medesima roba inietta , obi attaccato no rima- 
00 e chi nò« Ondo sembra che pia dell* opportuni- 
tà del tomioio pestifero a &r contrarrò U morbo, 
abbia ef^to quella soprannonaiata dell' individui 
che vi si espoDcfODo. Lo stesso sembra che accada 
della FeLhre gialla e dal Tifo coata|eioso(yed.Tom« 
masioi e d' ITildeobrand)* Si vorrebbe poi da qual- 
cuno, obo 1* aver' avuta una volta la Peste predispo* 
ncfse le persone a non più contrariai rendendo sa 
di loro inattiva la foraa dello stesso principio pe- 
stifero, ma quantunque non si siano a me offerti 
cast di ripetuta malattia , pure so da altri roleìGol- 
IrL'hi di professiofie , e singolarmente da Sid Re* 
geb, che parecchi individui in tutto ilcorso di que- 
sta pestilenzial contagiosa Epidemia , T Imnno più 
ripetute volte sofferta ^ Io ho avuto soltanto qual- 
che caso di guarigioni non perfettamente nella lo- 
calità terminate, siccome rimaste erano, nr*i luo- 
ghi dei suppurati Bubboni, durezze e cicatrici, lo 
quali hanno mostrato dei riesacerbamenti , ma sen- 
&a in 'altro turbare la generale riaci^uistata salute « 
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Indole morbifica natura (ìpI principio eoatagioim 

pestUeniiaie • 

Dall'ciamp del «generale rnrattpre del contagio 
fa. H'inijK) adfSbO passare a ipK llo dell' indole nior- 
bHìra , e della natura del principio contajrioso pe- 
fitilenziole. Una volta che questo introdotto siati 
dentro drLa machina oinnna, e vi abbia prr«io nt- 
Ineco da seiierare Ja ninlatlia, facdnienle auscitni- 
dovi nn fìsico-chimico^animale processo morbosf> , che 
riproduce un abb>indante quantità dello itesso prin- 
cipio pestifero capace di propajrarei col contatto in 
altri indifidui (se non 8Ì vuol' ammettere una di 
Idi qaad iofinìtesima divisione) eoo i prodotti tuoi 
iD'^rboti esterni edioterni, eh* abbiamò wfiosto nella 
deiicrÌBÌuoe diagnotttca del morbo di cai n tratta» 
• oeiroMenraaioai cadaveriche « manifesta 1* indola 
tna morbifica qoanto basta alla co^niaiooe che ne 
devono avere i Medici; lenu che vi ria bisogno di 
•onoecerne la natura intima, eome non é necpsta- 
rio di conoicere, e siccome non si conosce quella 
delti altri contai;!, e 4*oltro <)>^<Brenti malattie, frat<* 
tanto che queste assai piò facili sono a eruttarsi , 
o a fsnarirsi • Il principio conta <ri<^80 pestifero per 
parte della sua natura si puòb>enissimoassimi<rlia- 
re, come !ia fatto un celebro moderno Medico Pra- 
tico (Pinel. Nosograf. filosof* T. i, ) al fluido elei* 
trieo, del quale benché non si conosca l'intima 
•ssensa, pure se ne conoscono le proprietà e le leg- 
gi in modo cho si può regolare come più piace. 
Anzi a me pare che se no sappia qualche còsa ancora di 
piò . Hichiamandosi alla memoria ciò che si è mo- 
strato del morbo nella di lui din gnostica descrh^io- 
ne, si 8Cor{»e che il seminio pestifero qualora intro«> 
ducasi per 1* apparato assnirbwdre e linfatico, senz» 
offeader' altre parti, e si arresti « per quanto appa-. 
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rìso*, alle solo phian^ole linfatiche, non s'offre, 
rome si è a 8Uo luo^o notato , se non ron .«empiici Bub- 
boni , laeciandu in tutto il re>-to libero l'attaccato; 
c forse quando nella flua introduzione offende anche 
i nervi aia dalle loro propajrini , ca<riona insieme 1» 
prontitsima prostrazione di forze, col dolor di te- 
sta e correlativi sintomi, che non spiegano èe non 
poco l'indole 6ua : ma quando passa in circolo, 
•aiccome rilevasi dall'offese, die porta a quasi tutti 
li apparati ( Ved: descriz (iia;rnogt. ) » spiecra allora 
un indole irritativa caustica ,disQ^sirrenante , espan* 
•iva spossante e corrompente . Im))eroccbè qualora 
il te minio pestifero , ohe di toa oakora cendorabbo 
ad aadra dai corpo aAimala noo ae sorta operao- 
dore^ o per orina, o per qoalohe altro ne tarale od 
artificiaÌ9 eamatorio , ma die ioveee , per dell* io^ 
toppi ebe iooontra, si determini ali* io terni vitoert, 
tiogolarmeote al oerveUo» all'apparato epatico , ed 
a tutto l'anneno tubo dij{erente,od alla cote e non 
di rado a questa , ed ai dfttti visceri insieme , s* of- 
frooo in dette parti alla vista immediata se esterne, 
• con r ispezione anatomica se interne , dtlìe flo* 
gosi, deli* intomesoenne dette Bubboni «dell' ulcera* 
BÌoni gangrenose, dette Carbonchi ed Antraci , delle 
tacche violacee» livide e nerastre dette Petecchie o 
Viincit del li speodimenti ed ingorghi di nero san* 
goe , e dell ' esteso pntrcfeeioni o goastamentt di gran 
porzione delle stesse parti io specie se interne . Ora 
tutte queste morbosità , che durante la vita sono 
per lo più accompagnate, eopratutto io principio , 
da «Traodi bruciori interni e locali , o da trafi^o;eoti 
locali pongitnre , e spesso da molt'arsione allefan- 
ci, senza valutarne i sintomi dirò secondarj , come 
dolori oppressivi di testa, gquarcianti dolori di lom- 
bi, e vomiti o flussi ventrali di corrotta bile, e bile 
(secondo l'esperienze fattene nello Spedale di Mail 
§^ Marsilia) pestifera e gaogreuiiera iiùettata ohe 
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«ia per i vasi snnnfiiifrni , dimostrano esser profintt» 
da un veleno probabilmente composto più che altro 
di aeptono c di floffoor^no, ma a quel eh* apparisca 
•Icalino-nnimale potentissimo e violentissimo ; il qua- 
le io prima, e particolarmente dove son piùcopioti 
o più reattivi vasi arteriosi capillari, iofiaroma e to- 
mefà od etairera , e qatodt ditowigena e ganarreoa, 
b ifianca, spossa e guaita la fibra; e che per il con- 
Mootivo carbooiBaaoieoto eoa il teptoDankonto del 
•angue I dà Inogo al di costo! arreito, o al qoaii 
meccanico tao ipaodimento • che ne nicoede dopo 
della morte, per coi allora il cadavere ai coopro 
d'nn nero o rosao* livido-fosco colorito. Li Alcali t 
e le cote alcalino » corno eapooo, saponate, ranno o 
liscivio, che ti è osserva toriosciredaonevoli io tem* 
po di Pestileosa (Ved. M oratori Cover, della Porto 
lib. I. cap. Vili.) 9 ed al contrario li acidi etott« 
lo loitanse OMÌ|renate ed otaigonanti, che sircooio 
▼edromo al trattnmeoto preservativo e curativo, to- 
no state sempre riscontrate quali più efficaci anti- 
doti per difendersi dal princìpio contagioso* petti* 
lensiale e per abbatterlo ancora , a meno che trop* 
po non sia il gnatto delle parti ovveoiito , il cou* 
fermano. Nell'esposta indole morbifìca del seminio 
pestifero io non trovo motivo da farlo credere co* 
ititoito da una qualunque particolare specie di ver- 
mi o d'insetti, come con T Iliuptmanno , col Ghir- 
chèro, col Vallisnieri e con altri Naturalisti è co* 
muoemente da molti supposto; e se in certe circo- 
stanze o condizioni del morbo, o particolarmente 
nelle piac^he ganp;renose , sonosi osservati di tali 
antmalucci , giudico che si devano prender» per 
consenruenze piuttosto che per cagioni, cora'^ di 
quelli riicontrati nelle putride pu<>tole della Scab- 
bia , o d' altri morbi eruttivi cutanei, e dello pia* 
ghc ulceroso ordinarie. Pare poi che lo stesso so* 
loiaio pestifero ^ quando sia lasciato lìbero teoaa op« 
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porvi» con li opportuni 'messi dell'arte, venga in 
principio di ^mrto in grado accretceodo la snafor^ 
za morbifica nei pamre da alcuni ad altri indifi- 
dni predisposti a fomeniarlo , e insieme forse a poeo • 
poco superando la refeistenia che gli presenti un ària 
i>ene costituita; che ad onta di questa fattosi vie 
più potente , con l'opportuna eoodiaione oiFertogli 
da molti individui, giunga ad «iorcitare il ^no di- 
struttore pcttre, quanto piò grande Tlia potuto 
accjuiaarey e che in oppresso in porte mancandogli 
131» ulteriore opportunità dpi fioornrf^tti , ed in parta 
ven«:ndo modificato ed obbotiuto dalla continuata 
o accresciuta resiitenza od opposizione dtlTaria, 
torni di p:roclo in arodo a riperdere rac<|uiitata 
potenza sino a readerti totalmente inattivo- 

Definizione , distinzioni , o differente 
e varintà del morbo • 

Esaminata la natura contagiosa e morbifica del 
seminio pestifero è tempo adesso di trattare della 
natura dei morbo di già fominto, ma prin\adiciò 
fare, è necessario intenderci su della natura de mor- 
Ili io genere. 0|£gigioroo pare a me che si trovi 
voa certa eoafu«ioae, ed una tal quale indetermi- 
naniooe tra le noaioni , che ne hanno i divorai Me* 
dici moderai da Brown io poi . Por nood imene sem- 
bra che in generale si convenga so di tre qualità 
di natura morboia, che sono il sovervAio éceito' 
mento f o sienìa^ i* eeeUnmenfo diminuito o oitenia^ 
e r irritamonto che tiene il posio medio tra le duo 
prime. Iiioo si può oegara chetali morbose qualità 
comprendano tutti i morbi apiidarit maledenomi- 
naaioni non.n' esprimono, a odìo giodiato, rcsseoaa 
come si richiederebbe dalla pratica Medicioa» e per 
coi pare che non bene la •* intenda , quantunque coma 
io la vedo si mostri chiara co* fatti i o con delie stesso 
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fuggitivo oaserrazioni dalli Aotorì, che d'ordinario 
i'eiprimono con i iuddptti generici nomi. Oltre di 
che vi hanno de morbi che non ei pos.-jono noverare 
aifatto tra i solidari , e nei quali pare . rfie che ne di- 
cano in contrario i soHdjgti , chi» T n frazione del sto- 
lido siavi piuttosto serondai ia . lo in altro ima Op«ra 
(la Scienza dell'uomo «ano. malato, e curabile) 
o non bene esaminata , placche non ne ho veduto dato 
che un cenno nel Fase. II. an. 1817. del GiornaU 
del celebre Sip;. Brera, e fattnno , nel Fascicolo V, 
delli Annali del chiarissirnn aig.Omodei. una tal qual* 
non bea intesa analisi soltanto riguardo ni Tomo I* 
che contiene i soli preliminari, o non rltiara nè in* 
Ulliji^ibile abbastanza, per cai mi proponoro d espor« 
ne in più breve e preciso modo U lOMOfta» soni* 
pre poi rimettendomi ad odo tiMiiioiiAlo o Mvio gin* 
dizio del dotti > ho feeotato di mefjrlio qaalificare » 
• determinare la tra lopresposte qualità morboso 
deirafflBsiont solidari* Vi bo inoltre comprese le 

2' oalità morbose^ cbimioba • la poraoMnle animali « 
i tatto mostrandoDe le relaatoDi a la diflerenaa | 
a caìn bo eareato di riooira le Tedota dei solidiHi 
a dai non olacfai, i^aaranti omortsti cbimioi, 
•d aoimini^ aoa peraltro eoa la vaaità proprie di 
ciaianoa di qoasta Setta» ma eoo i fiitti verificati 
e comarovati dalle moderne scoperte. FrattantoqiÀ 
avvertirà che credo altere T economia vitale rettsi 
da tre specie di forze, cioè fisieba, chimirheepo* 
re animali; che le fisiche consistano nella Co/ifraf^ 
timtà della fibra arj^aoicbe e ii9\V Espansività de- 
li nroori; e cbe rigoardo allo stato morboso fisica 
dei solidi il sovèrchio eccitamento non esser altro 
che una passeg^iera soverchia contraltività della 
fibra organica , bostenuta da una straordinaria co- 
piosa ed urtante, o sia stimolante quantità d'umo- 
ri, singolarmente sanj^uijrni, come apparisce nell'in- 
fiammaibioai k V eccita^nto diminuito o mancante 
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non fgspr altro che una diimouito o talbra abolita 
c* ntrattività di detta fibra apomta a «fiancata; o 
Ier!tirne(ite, come con ciratteri maoifasti affieoa* 
Beile aialattie acqnoce e di simil p^eaere^ per on». 
lenta esipaneiva aziona d' umori , oppure violeo(3e*n 
mente come accade neiU mortifìcnzioni infìamma«> 
torio, pnr un'eccessiva e violcnia quantit.t d'umori 
«Sfianaivi urtanti e stimolanti; e V irritamento non 
altro che un oscillamento , un sugsuho od un ondeg- 
giamento tra raecrescerei e il diminuirsi o l* in- 
verter»»! della medesima contrattività, e che può 
det»*rminar8Ì dall'una o dall'altra parte in ^'cre^^o, 
e generalmente o par/jn! tncnte a seconda della \na 
faviirevole opportunità d« Ila fihra, o dello cau-e 
determinanti espansive violente , o lente-espanjsivf . 
Riguardo più particolarmente all' irritamenio, cho 
•embra ooatitoire la natura d^lle malattie conta^rio- 
se, oiaerverema ch*èMendo prodotto e mantenuta 
da no priocipio aterogeoeo, d'aaione fisica etpan- 
•ìfissiino a eoo violeiisa , queato allorché auiico 
■ella piò dilicate parti daU* apparato aan^uij^no aiiH 
golarnaiite oapUlara vi deteratiioa un aiBofio di 
faDjrna ad ìomom ooa raasione, a- sia noa eoottat^ 
tifiti tala delle toineha vatoolari cba wì ti nteim 
ta r lofio mmaaiooai e ^lora, oacna tool* avvaoira 
al oarvallo ad ai tobo alimaotara nella Peste, ad 
in altra malattia aootagìose di simil genera, quali 
aono la Fabbro gialla, ad il Tifo cootagiaso (]),tìo- 



(0 Ved. G. P. Frank, de Hìtdenbrand , e M. Brouitaii 
«u1 Tifo. Le febbri maligne da Sylva s<«no riportate alle 
flemmajiìc del cervello, e secondo M. Proxc dipendono dt 
«n infitinainione del canate iatctrinale, tnfiamaiaaìoneclia 
è 4ctetmÌflatB facondo luì dalla prenenza d'una più o mta 
grande quantirà di bile nel canale intcìtiaale me4«lifllé 
(UifCioo. i4edjc. fraoc, ^iUcgouiia ^ . 
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lentiiiima da derivarne lo ipofsamento , o sia Tato* 
nìa indiretta dei vasi medesimi, e perciò ia mor- 
tilicaniono e la ^angrena; frattanto clip agendo pu- 
re il detto principio nelT apparate nervoso, ed ia 
altri orioni fìbroai bianchi, do?e la contrattività, 
o sia la reattività non è éì «rraDde come nei ?a§i 
arteriosi capillari d'oltre parli, facrlniente li por- 
ta alio ffìviiicameiito ^ alla pL'rdiia di questa lon^ 
debole proprietà; e perciò ali'akooìa diretta, che 
fa cadere nella prostraaiono i fnenanente attaectti» 
Quiodi è che ad bd primo italo lafiamnalerìo^ • 
perciò iteoico dei capillari arterìoii, e d'aioiuiiflr 
acari dove l'apparato arterioM è mollo realtifo» 
noiicen J'atoaia o afteoiaf^aerole diretta» ohe pfa« 
•lo peraltro tpesio è siMcgoila aneho dall' iodirelia 
atoDÌa dell'apparato capillare arterioto. La eoo»- 
«emporaiieità della 8tf*nìa dell'apparato TaflOolaro 
•rterioto con raiteoìa del ne r roso e altri oppa» 
rati è «tata beo oscin-vata, e s'euerva dai più va» 
leali e tpatsionati M«'dici pratici , ed è «tata dimo- 
itrata nelle Foh^«i Tifìrh» dal fu prespieeeitsimo» 
Giaonioi ( Vedi Trat* dolio Febbri ) . Si domanderà 
in tali cirooiteoie oomo pnò regolarti il aedtoo* per 
la eora?,.. ci ai peofi bene^ a» aoa per qaeeta» 
dovfaiti il ietto iMgaro 



(l) Dtl vedere che i medicamenti, come tutti li agenti» 
4ella narara portano t dei reraltati divcfii a ■eeonda dcà 
drvcrio ataco delle different» macebtne, e dei digerenti api» 
paraci organici, come delle diverte malattie, e diversi loro 
gradi , parrebbe migliore e più salutare consiglio ncH' anv- 
sninistrarli d'aver attenzione più a questa diversità d'indi* 
▼ideile naturale ed aceidentik condiaione^ che alla teUge* 
acfile fona mcdicaneacoia dei farmaci / e forae dal ttatco» 
rare tali riguardi avviene che molti non beu* oculari pre- 
giudicano non nolo con i putenti farmaci 'ontrostimolaniì , 
I più dei ^uali a ma para che siano di doppia aaione , cioc^ 
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Per qoeite premesse nosioni fisìolegico-petolo* 
Kiebe, e per tatto il sinqoì esporta intorno allik 
malattia io esame; cioè per la nntura del principio 
o veleno pestifero ri^rontrnta contagiosa in certe 
date condizioni dell' individui che vi si trovino espo- 
sti; p'»r la (jualità sua e^pan^^ivisiima violenta, che 
producendo una corrispondente violenta contrattività 
dei capillari arleriotii cagiona, dove gon' essi più di- 
licati , delle flo«;o»i e dell* inflrtiiintaKioni pivj forti, dei 
Babboni iniianimatorj edfìi Gurbonrhi; mentre che in 
altro parti, dove la fibra è meno reattiva, irraodemente 
espande , dando luopjo a Bubboni non infinmmatorj , o 
in altro modo «fianca ed atuni^ì^a i solidi; frattanto 
che disoséigeoaiido il ttangue lo rende carbonoso , ao- 
pra zzotato , e piuttosto lento- espansivo eh' cspanbi* 
yo-violent» o sia stimolante, e per coi facilmente 
nascono, durante la vita» ì* abbattiniaiilo dell' esio- 
ne nervoM- con la prottraabae di tutte le forse 
tali, flonie par le Peteoobie; e nel morire 9 o dopo 
della morte s iofrorgbi e tpaodimeoti taQ«;aijsni, o 
•ochimoti, potrefaaioni e guastamenti organici; ed 
io fioe per Ì*asioae eoa celeriifiraa aeoompa|;oata 
d*erdioarìo da eoa febbre tifica , La Peate orientala 
ai può in ganaraladeMra par un Morbo eondiaioaaU 
manta oonta^oao , par causa ^un seminio portiaotara 
éP irriiaosanta localmente , ( eom* è al Cervello ed al 
tubo aUatentara)fflegistieo a infiammatorio , ma aofi 
generale atonìa^ onda stano astenico ( 0 sia c mìo era» 
dare di locale arteriosa eostrìsione e di gene tale esponi 
olona) edacutitsimo o sia celerissimo s eh* assai bea- 
presto porta alla dèsassigenaaiona sanguigna ed alla 



Steno-ascen i zzanti , fiecoiae capaci di prodarre da una parte 
infiammasione , nsatrt dsll* altra abbassano P eccitamento 
soverchio , nu ancha' con i pià ftmplici «od* ons più oni- 
Ibrma asione. 
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ébUdan mtònui la pi ù gentmle { ptrnne dèi mède tè* 
wùcmpillmrì Qri§no$iù^mmoti)^^ordimarìoeon fèb* 
bre céntinua remitUnte iifàidèa , talvolta iM%a am^ 
giani ^ ma perla pià erompente in BtMaai^ itt Ctu^ 
banchi ed *a Peteeebra a Vibici^ 

Tal malattia pnòdiftiofraeru in 4* apifcie; Lia 
Apoplettictt «* li* in febbrile malignainternn; 111* in 
febbrile maligon ealerna • e IV. in esterna benigna 
non febbrile. 

Quantunque peraltro dette tpecie non siano ìa 
essenza che le principali ir.odificaaionì dol morbo 
niedesimo, che questo prende a iccondadei dÌYersi 
«tati delle diflferenti attaccate persone $ para consi- 
dereremo come di Ini varietà aoltanto il treno più 

0 men compito e pià o meo regolare dei tintomi 
proprj dello roedesìnie diatinte specie, la eomplican* 
aa con altri morbi, come sarebbero Gaatricismi^ 
OostipoKÌoni , eruzioni d'altro (renere o simili, ed 

1 varj aspetti e corsi die venjran presi dai Bub- 
boni, dai Cnrbonriii c dalie Petecchie ( Ved. de- 
scriz. din^n. ) . Delle quali varietà alcune si de- 
vono ripeterò dalle diverse condizioni reattive o pas- 
•ive o d( tutta la inacrhiim e vitale economia dei 
differenti individui o delle sinjrole parti, azioni e 
funzioni della medegirnn , ed altre dalle accidentali 
morbosità e moria che si combinano col veleno pe^ 
«tiferò* 
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FKOBLEUA PRATICO 

S 

PABII08Tiail nBflBEVATIYO B CUBATIVI 
DELLA PBSTB 
GOir L* INDICATI PBB LA BUk SOL^ZlOirB • 

Dato àdla natura 'e tptaUtà ioprespo$ta la malattia 
^$al pranattòco $e na potrà . fare a guai cura 
preterva^va , fltrmoMutìea e chirurgica f 



ebe tramtaamtà allo stato merboto mostra fona • 
^rigore ool malato a disposiaioiM iotiemo del vaiano 
pestifero ad Oicirseaa dalla macebioa 'èdi biioo*an^ 
gorio, sieoome iodlea la pòsiaaaa delle foraa Wtali 
eoatro della forza murbifiea del detto veleno ;meq^ 
tra cba è di roal'aagario il contrario ebo mostra la 
perdita o V impotenza delle stesse foroa vitali a 
fronte della piò gagliarda forza morbifìea e mòrta- 
fera del veleno medesimo* Ond'è cbe danno molto 
da sperare il melo libero e le fraoebe azioni ed 
operazioni dei malati, il oostanto vigore del polso» 
Je facili e regolari eiereiioni» singolarmente quella 
del traspirato e del sanj^uo emorroidale, la buona 
piega e soppnrazione dei Bubboni e deiCarbonebi» 
con vn consecutivo miglioramento di tutti i tinto- 
mi , e col sosteaimeoto delle forno il prolongamea» 
to del morbo. 

Fanno teaaer male all' incontro T inceppamento 
ed altri sconcerti delio fuaaiooi^speeiolnieate della 
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£iu importanti , le atanchesse » 1* inseDiitività e T «V* 
Rodono o la roalafermeaM d*l corpo /non i'ioter- 
nnittenBa o con 1* irre^oUritA del polso, T irrego- 
lari od occetiivi sudori ed altre soverohìe evacua» 
sioni t il vomito saognigno, il delirio, il sopore ^ 
le coovdIsìooì, l'odor cadaverico della nacchioa, 
la difficoltà a venir* avanti e 1* abbassamento dni 
Bubboni A. Senna eho siano rimpiazzati da qualche 
critica evaenasione , come q nella del sodore , la di 
loro gan^reoanione o la lividezza, la picrolezza o 
la non supporaniont dei Carbonchi • le Petecchia 
che si estendono, s'anncriacono e si panptrenano. 

Lo Fcintiltamento delli occhi , come i) delirio 
ed anche il sopore indicano un'interno travaglio, 
che alle volte termina con l'eruzione di qualche 
Bubbone o talora di qualche Carbonchio, ma il più 
spesso , specialmente se il malato è debole » eoo la 
perdita della vita. 

1 Carbonchi sono per il maggior numero pia 
perniciosi e di più mal' augurio dei Bubboni „ Ifor- 
rendus magis est , perimit , qui corpora , corbo 
( Q. Sereno Sammonico) siccome indicanti una più 
pessim' indole del morbo e dei majrgiori guasti an* 
Cora interni „ Urit hicinclugus ^ vitalia rumpit acer*^ 
bus ( Lo stesso Autore ); ma noH perciò rieecon 
essi, come Gomonemente si crede quasi sempre fu- 
nesti,, essendosi esservati molti andar salvi da dot 
Garboaehi ed Antraci anche vastissimi , siecome ne 
ho io osservato « allo Spedale de Mori • tra li altri 
uno che occupava tutta la parte anteriore del petto 
a che andò a guarire felicemente • Gb* ausi pare cbo 
i grandi siano di più buon* augurio de* piccoli; né 
la d'uopo, come credono alcuni , che per non esser 
funesti devano avere per compagni dai Bubboni , 
essendosene vedati non pochi terminati con la salu- 
te benché soli ; ne ohe piò funesti a preferenaa dellì 
altri alano quelli .che vengono alle ultime estreni* 
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là, che tra paraocht sorrjretri salvatisi con carbonchi 
in tali parti abbiamo avuto il fu Professore Pietro 
Mazzi morto a«Mni tempo dopo Idropisia da al- 
tre manifeste cause prodotta . 

Se^ni sempre funesti poi sono il fermarsi o qua- 
li lo sparir dei Carbonchi sin dal principio del mor- 
bo, o il seccarsi vìvendo ancora la febbre; la re- 
trocessione dei Bnbbooi sensa che lor succeda qual- 
che critica fvacaaaioae, oppure il di loro graodo 
e subitanto aviloppo che compiesi in poche ore» m 
che preeeofta raapallo dei feomori Tcoton; la oiaa- 
«aoaa o l*iiiipa0eiaineoto d«lU lo«fii6la» la sopf»ret- 
•ioiia deU*eaereBÌai» 0 deU*eecreBioni eceadeoftleit'* 
me , e la aalma che dì repeoCo tnocada a dei Ibr» 
tiielaii f iscerali brociorì , eona pure «11 rahitanaa 
cambiamenti' ileA morbo dal bene al male» oltre * 
lotti li altri- generali e aoti eagoi di morte « 

11 fcliee etite d' eoa tal malattìa » eome pià e 
mene qeello di tutte le altre, dipende perla ma^ 
•ima parte dalla bnonacoititoaione d«i malati» dell* 
ìntej^ritA delie loro forze vitali e dal di loro equi- 
librio» come da quello delle fuoaioDÌ » «oteriormeiite 
ali* attocco del principio peitifero ;^ per cui veauto 
qeettoad oiTeod ere T economia vitale più facilmente 
trien abbattuto ed espniso fuori . £ la cura medi- 
cale tanto maggiormente giova quanto pia e solle- 
citamente sa secondare ed ajutare le notate condi- 
zioni e forze della natura , giacché , come è notis- 
simo , il Medico e di questa ministro e non padro- 
ne Medicus Nalurae minitter et Interprete quic' 
quid mediutur et faciah^ ti naturae nmn ohtempe' 
rati JSaturae non imperai ( BagliviPraz* AIed*J. 

Solusione preservativa. 

Il meazo più sicuro per non restar vinti dalla 
poleat.e foraa del veleno peitifero è senza dubbie 



I 



^ DeU» Pettò 

quello d'evitarne l'attacco; e per evitarne l'attacco 
bidorrna starne lontani più oli' è possibile. Perciò la 
providenfe «a^^ezza dei Governi si è molto interes- 
sata a difenderne i popoli che da se stessi in par- 
ticolare non sanno o non possono guardarsene, col 
tener luncri lo stesso veleno dai di loro respettivi 
intieri paesi; ed introducendosi in qualche parte, 
in qualche Città, in qualche Provincia, ha procu* 
rato subito non «olo di difenderne i lootrhi rimasti 
liberi , ma d'arrestarne ancora i progressi e distrug- 
l^erlo nei già ioEetti: Le roiMire sa aita ti ve- politiche 
coofàoeoti a tal* uopo adao tttta nuiéiUvMaeota 
trattate io pià • diverta Opera appertenenti alla 
PolÌM di tiflitl., e ilDgolaroieote nell'egregia Po» 
lima di Sanità deirenoiio Sig. GiaccMiò Baraellotti 
P. ProftMfrre di Madidaa pratica àtiV'ì. e R. XJtA^ 
veraità-di Piia. Noi ooo cioceDpertfoio qbWi ehe Mi 
pmerTatin spettanti pià partìcolarnieiiie alfindi- 
•vidni ch'ébbiano la difgraaia di trorarstin laeaco 
alla Pe!<tileosa, ed in Pmi barbari in tpioiea do* 
▼e .i Governi non se ne prendono oora alèoaa.Om 
• tal fiae devott*essi sapere primieramente ohe, le 
poMóno rtmaneitene isolati, la principale e mìgliet 
precauzione è quella di chiudersi deatro delle prò* 
prie abitazioni od in qnakbè abitaaione* pobbliea 
con altri che possano e vogliano parimente metterli 
in isolamento: che decidendosi per tal' espediente 
non dovranno pia comunicare con nlcuno di fuori per 
mezzo di contatto della persona nè di robe suscet- 
tibili di trasferire il veleno pestifero, come sareb- 
bero lane , peli , piume , pelli , cotoni , fili , tele , cnr« 
ta e simili altri rreneri specialmente d' indole ani- 
male o vegetale ma pelosi o sporchi d'animai su- 
duciume , se non si sono in prima fatti passare per 
sn^o o per acqua , profumati quindi ed esposti all' 
nrin libera e pura per circa 40* giorni. Potranno 
rieeTere da quelli dì fnori» «eoaa toccare eisi nè 
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loro retti, aUri generi tpMialnieate di oakara mi* 
nerale r/ te<;otale e eoprattutto llict, oome maaetej 
nten^ili metalliei,e di terra, ie^naiili,co8e d'erba 
tanto fresca ohe aeoca, é tatti i commaitillili ve^ 
tnli ed nncbas ani mnli » purché peraltro non tengano 
attaccati peli, pinrno, sfilacci e «>s« oon«iiiiiir, iiè 
sinno «porchi di sufliciume animala; nel qual citt^dot* 
vranno nettarsi bene, gettando al fuocotnfcta quanta 
la tolta «porchezza j e volendo essere scrupoloMtli* 
mi non si prenderanno subico caldi detti generi e 
lor 8i darà una passata per aceti o paracqua. Con 
delli strumenti metallici o di lepno , siccome non 
condottori, si prenderanno, occorrendo, dei f^eneri 
• osccttibili o sia conduttori del veleno , per metterli 
ta aceto od in an[ua, o per profuma rli ed esporli 
•libarla per circa 3o. 040. giorni, avanti di servir- 
ieoé. Che i6 vorranno soprabbondare in precauzio- 
ni potiranno tenere le Ipro abitazioni nette, *ienza di- 
ijl^nalMi odori «iogolarmeote settkji , mantenere l'aria 
pora^ Ventilata o profumare ancora lo stansfic eoa 
vapori 'd*Oaiitettooico detti nitrici , o di polvere da 
Sobioffpo e nitro, 0 000 qoelli del aemplice aceto 
l^ettatota de'ferri roventi. Tali profttaiaatofli e pia 
iqaeWe éoa. % vapori di Qoro, od OMimdiriàtici . 6 
di 2olfe saranno necetiàrio qualora ti devaoo prò* 
fumare étanse dove tiaoo morti od abbiano abitato 
dell* impestati , oppnir contengano on* aria in altro 
nodo ammorbata y e giammai col faoco cb^è stato 
■coperto eonsnmar la hnon''àrta» e riicootràto ia 
pratica pili pernicioiO che utile. 

Coloro poi che aenna timore o per affari ioles» 
fero o dovessero praticare per l'infetto Paese, do* 
vranno guarda rsi dal toccar© e mollo piò dal ma- 
neggiare particolarraènta caldi i snpran notati -generi 
condutcori del veleno pestifero; ch'avendo necessità 
di toccarli si spalmino in prima le mani con qiial* 
cbè sostaoBa oeroaa od oliofaioae lo bagnino d'ace- 
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to; ebe dovemloli prendere li rioeféooia recipiea^ 
li di legno o d'erba secca, come sarebbe in corbe » 
panieri, sporte e simili y che dovendo eodare sopra 
d'animoli o kgoi aventi delle robe soscettibili di 
trnFferire il veleno, si riruoprono d'incerati o di sto- 
je , fermate con corde d erho , 6Ìreorre §i é qui usato 
senza che oe avveni&se danno ; e finnlraente che , non 
volendo andar vestiti d'abiti incerali, come vien 
proposto e da alcuni praticato , non si tocchino , es- 
sendo in piro , le proprie vesti , particolarmente dove 
possano essere state da altri toccate, e tornando a 
cosa so ne t^ponrlino non toccandole che al di dentro 
dove non può «sservi «tato conlatto alfrni , oppnr 
levandosele con de guanti incerati , e quindi .«ubito 
•sponendole a qualche profumo dei summensiionati 
ed air aria libera e pura, od a questa soltanto; o 
dovendotele rimettere di lì a poco lempo, rivestir» 
^ne con le stesse precausiont non le quali vno so 
a'é spogliato, evitando cioà di toccerle esternamento 
eoo mani nude* Ciò nondimeno liv^^j^^*!^ fondamen- 
tale per andar* illeei dalli attaccbi del veleno pesti* 
ùtù oomonicando eoo gente infetta o aospetta è quel* 
la d*eisere e maotenerii aempre tranquilli, intre- 
pidi , sani e liberi più ch*é poasibile da o^rni qua- 
lueqoe sconcerto mentale e corporale. Onde farl^ 
d'uopo persuaderti primiera niente che il morbo ooa 
è in essenza tanto, terribile quanto t'ima^ina con 
la nostra fantastica e ombrosa mente, ma che ti 
rende feroce e micidiale per delle particolari pra- 
ve disposizioni del morale e del fisico, come abbia- 
mo soprannotato, e nelle quali ognuno che non sia 
ben puardinpo può facilmente cadere. Che perciò 
ad o^ioretto d'evifnre tutti quelli sconcerti che più 
possono predijiporre al irorbo convorrà j. Ch' uno 
sia o ei toccia corajftfioso , imperterrito, e non si 
prt'nda paure, disjiusti, HfBizioni ne rabbie; 2. Che 
viva paroameote a d'aiimenU sani nutritivi^ pip 
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▼•petali che anìniali j pin(to8to acido ftnmri ed ani- 
mati da bevande moderate acidule e piò attonaoti 

0 tia eccitanti permanenti che stimolanti in sjì«cio 
diffusivi e furiaci, te non a qualche piccola dose 
in rerta pressanti circostanze per prontamente ria* 

' iMiraare , e sempre accompagnate dalle attooaQti; 
3. che si oiaiìtcnga il corpo e li abiti netti; é^.ch9 
teoga apertft U tm|Hniftiofl*, ma che non facoia lo- 
verchM fiitieha oè aferapazi , uoft ri esponga a prén* 
dare della coitipaaioni oè dia motivo ad altra ma- 
lattie aingolarmenta gaitrìdif > fiiceado delU «tra- 
vitti a^ delle indigeiciooi ; S iha oon dorma trop^ 
DO da intorpidirti 9 nè troppo poco da defiiticarele 
. roma vitali ed animali/ e 6. die eercbi tempre di 
retpirare aria pnra^ a majt*etpongaalaoghid*arift 
^iota, calda e male cottitnitn:.cbe di tanto in tao* 
to, te OBo è molto dilicato, • quando tpecialmett- 
te senta dai disgustosi odori, conforti il cervello ed 

1 nervi con delfi odori grati e • balwmici » toprat^ 
tatto con Taceto aromatico, con la canfora e con t 
vapori ammoniacali, ma aenaa peraltro farne un*abu' 
10, né u^are odori troppo acuti ^ e particolarmeota 
dentro delle camere, giacché allora piò ebe oon* 
fortore potrebbesi offendere i nervi . 

Attenend^$i all'indicate regole dietetiche , coa- 
diuveranno molto a preservarsi dall' infezione pe* 
stifefa i cautèri o footicoli , ed altri espuroratorj , 
massimamente se fatti qualche tempo avanti d* esporti 
al cimento col morbo, onde li umori abbiano preso 
il corso per tali btrade. I vantaggi dei cauterj sono 
attestati dalla ma^^ior parte de' Medici osservatori» 
e se non sempre hanno corrisposto all' ogorctto , sic- 
come è stato osservato da alcuni , e sìAu^olarmentc 
da Samoilowitz nella Peste di Mosca , deve jciò es- 
tere avveduto oper la prava Dietetica praticata da 
quelle tali portone , o per estersi esse esposte al cimen- 
^ avanti che detti etpargatorj avetMro aoc^uistata 
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il vero carattere egpurjjativo ; e di qui forie è chè 
alcuni altri hanno creduto giovevoli i loU foniicoU 
naturali od artificiali antichi . 

Si è poi qui del pari che in altri luoghi os- 
servato, che l'aver «offerto una volta la Peste non 
libera da dei nuovi attacchi, come da alcuni è 6tato 
creduto, giacché si son vedute persone che Thanno 
avuta più volte durante la stessa pestilente Epide- 
mia. Per il che inutile, ed anzi pericoloso è 1* ino- 
cularsela, e tanto più che molti naturalmente ne 
▼anno esenti. Forse l'asiiuefarsi a poco apocojrra- 
dfttaaianta aU'aKione dei veleno pestifero può ren- 
<i«ra la macchina insoscetlibile al morbo, ma sem- 
pre inteso peraltro che deili sconcerti economìco-vìtall 
■00 reodano iofrattiiotik TtliitiidiiM a tal veleno. 

Qa*odo il ventre troviti imbarameto » non ta^ 
tmOBo ditditievc^i deUo leggiere purghe partieoUf^ 
ineole ocidale od amare, come di Gremor di tar- 
litro 0 di Rabarbaro « ò di Sal-ioglete, madovra'iii 
goardare da indebolirli eoo delle forti o rìpetntè 
pnrgagioni. A tal rigoardo molto meno ancora con* 
verranno i talaiti,-8egnalatamento generali» ed ab* 
boodanti, od io temperamenti non pletorici. Pint^ 
lotto aarà approvabile qualche artificiale sgorgo lao- 
gnif^no per le vene èmorroidali , maisime nei eog* 
getti tangnigno- biliosi emorroidar}, e topratntto quan- 
do, natnralmente eneodo sottopniti a tali tgorgbi , 
lor si (imnù iopprefti* All'uopo medesimo di non 
troppo esporre e cimentare con la forza del veleno 
pestifero le forze vitali , sarà importante di nonac* 
costarsi con lo stomaco digiuno a dei luoghi, o a 
delle persone sotpetle, 0 molto meno «emaoifeita- 
mente infettate* 

Molti ridicoli amuleti ed altri preservativi ester* 
ni sono stati decantati dai Ciarletani, ma essi non 
possono esser profìcui se non per la ferma fiducia 
^e vi pongono c|oeUi clie li umoo» in modo da dar 
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loro ix>rag^to ed iotrepidena; o al pià, te loné 
composti di medicaroanti oouforfcativi ed applicati 
alla re|rion0 eardiaca, poiioDo rioscir otiii come 
attonanti il caore e lo <8tomaeo« Forg' anche certi 
altri pretesi eitaroi preeervativi ricebi d'oitigano 
fiotrebbero cieer vafita^viofi» qualora eoi calore ani- 
male ^manaaiero tal principio , riconosciuto per il 
più efficace antidoto deJ veleno pestifero . Tra em 
nomineremo il Sublimato da molti encomiato , e per 
qnelcbè mi è stato detto essere stato fatto pratica- 
re oeirbltima Peste di questo paese, da un Me- 
dico Corso ( Dott. Chiesa ) e riscontrato valevolis- 
simo preservativo portantlolo in sacchetti applicati 
alla regione del cuore. £s80 appariva iu qualche 
modo agire , Sfiacchc , per quanto fossero tali sac- 
chetti tenutr fissi e fermi da non offendere col fre- 
namento , pure ne insorgevano dell' escoriazioni e pia- 
ghette locali. E* vero peraltro che preservativi di 
simil venefico genere sono assai pericolosi , e se ne 
possono avere dei pregiudicevoli effetti , se non veo- 
goQo almeno osati con grande oircospezione . Ilpid 
ntila ed il più aiciiro aelaroo preservativo è mtù 
ém gfas tempa licònoteiofea aisara * V olio in friaio* 
Ba o in iiDBÌooa« a* da alconi è itato praticato aocha 
ialemameota. 

Altro più proficuo metodé preiarvativo medi* 
cale è il mattieara. fd aocba iotrodar dentro dallò 
stomaco taftanaa madicàmeotofe bahamlcba aroma* 
tioba ad attonanti « aome la Zedoaria , la radiai di 
Dittamo» d'Angelica, d'£lenio, o di Genziana ^ 
l*Aiseoaio, la Carlina, la Rota, la Canfora , il 
C^oapro, il Zenzero, i Garofani, le scorze di Ce- 
dro o d'Arancio Portogallo, la Mirra esimili altri 
•empiici o preparati , a composti , come la Teriaca , 
Il DiascordioB, il Uitridato, Piò profittevoli forso 
«ncara Hnsciranno/i composti con aolfo, a lo solfo 
«alo I* olio ba scotico assorsi qai ptasa iotaroamaoCa 
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da alcuni Rinegati e Mori, i quali, ma doo saprei 
•e per tal loto meuBo , tono andati illési dai morbo» 
qnaotDoqiie comooicato avestero eoa T impestati • 
Tutti qneati preservativi interoi, comeliestar^ 
ni , sono pid per soddisfare i desiderosi di mediea* 
neotii e oosì per maggiormeote allootaoarli daogoi 
timore , che vere mente biaogoevoii e neoessarj; che 
•OBÌ oen se- oe pnò fiire no oso soverchio e non va« 
riato sema pericolo di icoocertare T economia vi- 
tale. Il preservativo più essenziale e necessario coa<- 
iiste nella regola dietetica, che tenga in equilibrio» 
io vigore e sane le Ione e le iooaioni vitali • La 
ei potrebbe benissimo rassomigliare aira^ita d'equi* 
Jibriu dei saltatori in corda , e questi alle persone 
che s'espongono in raezao alla Peste; imperocché 
come i saltatori cadono e corron perioolo di farei 
del danno, se troppo timidi o troppo ardimnntosi 
non si affidano all'equilibrio dell'asta, co#ì quelli 
che troppo temono o troppo si cìraentono delle P*^- 
sti , se mancano della redola dietetica facilmente ri- 
mangono oiiesi dal morbo. Io per me è vero che 
non mi tono soverchiamente ingolfato nella pesti- 
lente Epidemia, di cui bo data la deacrisione , ma 
mi sono portato per tutto ; « sebbene più eh' ora 
pos^tibibr ^ mi guardassi d' ordinario dell'esser toc 
cato o dal toccare, pure bo dovuto talora esser toc 
cato e toccare pernon'; sospettissime , ed ancbe 1' istem 
impestati ola loro robe, e non sempre, com'ero 
solito, con le mani spalmate d' un qualche uo^oen* 
to ceruminoso o d'aceto* Gontnttociò ne sono rima- 
sto illeso, e ciò ripeto dal prudente coraggio e dalla 
regola dietetica, non particolare ma ordinaria , che 
ho sempre osservata secondo il mio eolito., e che 
onobe sempre mi he tenuto lontano , per quanto giu- 
dico, da altre malattie di conseguenza , quantunque 
abbia lètto pereochi viaggi in difFereoti pneti, ed 
40 divecei tampi » o quantunque aaeoca eia d* 00% 
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gracil corporale costituzione. Da essa regola diete- 
tira , credo che principolmentfi devano ri|>etpr la 
lur salvezza tutti quejli altri Professori, o Profeg- 
•anti 3IfdicinB , che ai^ai più franca mente e libera- 
mente hanno toccato e maneogiato pcrt^one e robo 
»ofp«tte, o sicuramente infette, Bubboni e Carbon- 
chi, i>cnza contrarre la malattia, o averne provata 
una le^geriisima e termioata a baoo fine , siccoma 
è a?Teniito ad oo £br«o che pìà di latU in qoett» 
«d in alire Peni ti è dmenlato. 

Sdudòna curativa Jkrnutemtiea 0 chirurgica 

in generale » 

Senna dubbio che quanto lucile e profittetola 
riesce per la maitimo parte il metodo preiervativo 
della Peate, altrettanto diilìoile ed incerto è il me* 
lodo coratìvo Mogolarmento fiirmecrotico ; a con 
una tnl eerfa ragiono ai ttopisce il popolo , come 
i Medici non «iano peranche giooti a trovar dei ri- 
inedj proficui per nn tal fiorimmo morbo . Si crede 
ciò quoti impoftibile, appoggiati epecial mente alla 
gran varietà , ed ai molti «onerai che ofTre la ma- 
lattia , come alla confusione ed ali* incertezza , che 
vedesi nelli steisi Medici , quantnn(|ue alcuni ab- 
biano vantato e vantino segreti e speciiìci . Anzi per 
queliti supposti dell* ignoranza e delia prepnnzione 
o dell* impostura , che non hanno come eoo posso- 
no avere il bramato effetto, siccome oon esistono 
veri specifici per alcun morbo, si è accresciuta nel 
maggior numero T incredulità e la disperazione di 
poter u«cir salvi con dei rimedj dalla terribile ma- 
lattia . Eppure se i Medici, che sonosi trovati nelle 
diverse Epidemie pestilenti, anzi che farsi abbaglia- 
re dai variati e spaventosi abbigliamenti del mor- 
.bo, r avessero osservato soltanto a nudo nella sua 
pia coetaote manifesta qualità, e seoza perderli 
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dietro alla di lui natura intima, non neootsaria 
conoscersi come quella di altre malattie Gonta<];tO£e^ 
che ad onta di ciò ben si trattano , n* avrebbero de- 
dotti , a mio giudizio, resulta^.i utili e molto profì- 
coi per un giovevole di lui trattamento cnrativo far- 
maceutico , e por persuadere il [K>polo , che gene- 
ralmente r insufficienza della 3Iedicina non dipende 
tanto dalla mancanza di mezzi por vincerlo, quun^ 
to dalla prontissima e violentissima azione dÌHtrug<* 
^itrice del velano, e perciò dalla mancanza di tem* 
|X> 0^1 dar profìcuo ajuto per l'ordinario tardo ri* 
corto dell' aifuta persona ai Bledioi. Olfatti cooii« 
der«aroo roorbo dietro dslU di loi nots CMigiona 
produttrice, e de*aaoi pià emcaiitl ad «iiaiiiiwU 
fatkt morbaii , ò nOtaiBi aalla Tadota^da noi jopra 
atpattaj cioè aonia prodotto d*oii vaiano (prokar 
bilmanta alcaMno-aoiauile eanttico) poCeotininia • 
violaatiiiinio atpaiiilTo, • diaati rilatoianta a epoe* ' 
aaota in gtofrala* naolra cha looalmaola oaU* ap- 
parato capillare artmato iiMeila della iafiammaato^ 
ni* ma che peraltro presto panano airatoaUtOtia 
alla roortificauooa 9 ad alla gaagresaiiona i che ia 
alooni loogbi corrode ed etalcera, o dlsorganis- 
aa, dando naioìta ai Carbooohi ed Antraci , od alla 
Vibici , frattaolo ebe altrove sol tumefà senia in* 
£ammazioiia cooia rilevasi dai fiobbooi bianchi» 
e ohe fa torgare queste morbosità ìa certe partico- 
lari parti» oama è d'ordinario nel cervello, neli* 
apparato epotiao, nel tubo alimentare e nella cete , 
dove pare che ineoatri dell* opportunità al soo svi- 
luppo morboso , mentre d' altronde vedesi teodere 
ad uscirtene dalla macchina , e singolarmente pel 
traspirato; e conosceremo qual cura se ne dovrà fare 
e quanto potrd essere soddisfacente, benché ancora 
noQ sempre, a motivo della troppo pronta e violen- 
tissima azione morbiiica disorganizzante del veleno^ 
jrioscir pom pfo&ciia* Chi conosce li avveleoameo- 
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li , p«r esempio delle lOfUDse oausticlie e tof rotive»* 
o dei Teleni animali , e sa che i MtCìtàf f aaatnn^ 
qne poueggano antidoti sicuri , poro non possono sai** 
Ttre li avveleoati di tal torto se noe rnvoati cboii 
veleno abbia pre«o a diatraggore T organismo, non 
no li crìtica perciò se, troppo tardi cbiamati, non ginn^ 
gODO in tempo da dar soccorso proficoo • Onde qaan* 
do primieramente il popolo saprà, che il veleno pe- 
stifero ha un indolfì simile a quella dei qui sopra 
accennati, e di più un asione assai manr^riormento 
pronta e violenta; che la riuscita della cura dipen- 
de generalmente dalla prontezza, e che questa nep« 
pur sempre si può avere, giacché quando si mani- 
festano i sintomi, che indicano la presenza morbi- 
fica del veleno, esso può internamente aver fatto 
dei cruasti non sempre riparabili, si persuaderà ohe 
il potere del medico non è quanto comunemente si 
crede inutile; ch*an%i spesso è capace dì salvare 
dal morbo, ma che per altro conviene chiamarlo 
sin dai primi ancorché dubbi segnali indicanti il 
medesimo, e meglio ancora in ogni qualunque ben* 
che piccola indisposiaione ohe uno seutasi; non po« 
tendo da te tfcesto àeméef» jo aia onò pmoipiodtl 
nodotiaio.terribil «orbo. Di qui la fidaoia seeet^ 
tarla» cho devo avara il f malato noi toeoorti dell* 
arte 6 Tetattessa nel tervirteoe» bati foodamentali 
della Cora proficua per ogni malattio o iiogolarinoata 
per la Patte; ma eoa ad onta, di ciò per ona ttorta 
preveoaiono Ja maggior parte dal popolo , matsimO 
in paeti oon colti i oon tolamente oon è toUecita a 
chiamare, ma ne anche chiama e non di radoao« 
t^ra ricuta di rimetterti ai ITedìci. Gosìavvenoa ia 
tra le altre nella pettiJeate fipidomia di Motca al 
riferir di Merteot^ e oott poro h avvonoto io qoe- 
sta di Toniti, per coi io non ho pototo come avrai 
desiderato mettere jettetittimameote io pratica il ma*> 
todo corativo ifaraiaceotico; che vtDgo a iodicara'» 
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mft ehe fi0ralcro è fondaco sopra di psrtoehie mi* 
OMert ftsioni , • comprovato da moicoe ripetute , ben» 
che non dirette non complète nè seguitata pratiche, 
fatte eoa diverse vedute non solo in questa ma in 
tutte le altre cogoile poiCiieitti Epidemia di piò • 
diversi Paesi . 

Una volta dunque che il popolo sia persuaso 
della proficuità che può trarsi dall ajoto della Me- 
dicina) tosto che uno sia sollecitissima a volersene 
prevalere, ecco qunle potrà essere il più vantaggioso 
trattamento della Peste . Prima di tuttofa d'uopo di- 
risersi alla distruzione od alla neutralizzazione del 
veleno pestifero ; e ciò si otterrà eoa sontanze che 
somministrano Tossivano, principio riscontrato* per 
di lui principale antidoto dalle moderne esperien- 
&e fattene nella disinfettazione dè luoghi dove ab- 
biano soga:ìoriiAto delT impestali com* anche neir 
espurgo dallo robe iorette,ooa coolandoU cognisio« 
ne della netora probabilmenie , ooae si é più in die- 
tro notato^ alooUnn del ?eleno medettmo, eui i*of 
•igeno e roMigeonotl sono oenirari; e oomprovelo 
inoltre q ual* antidoto anche dell* nfilitàfempre trote- 
In nella eora del morbo dalle «oitanne aem o al- 
iramente ossigenato Anche li Olj iisii vegetali ^ 

(I) Che li ottigenanci non solo nella Peste ma anche 
nell*sfioe malattia peceechialt •<! in altre pur contagioae 
siano giovevolissimi, é stato dimostrato tra HaJcri'coo molti 
fatti dal chiariisimo Sig. Pr. Palloni a Liveroo , «sscoiiosi 
egli ferviro con gran profitto particolarmente delle prepara- 
xioni mercuriali •oprosiigrnata « perciò le piìl ossigenanti 
della oiaeehiaa anioiale ( Ved. ComoMotario sul morbo pe- 
tecchiale ec ). Vi è peraltro da temere, a mio gladisio, cbC 
il mercurio rivificato posta pregiudicare spossando la fibra 
col suo peto meccanico o alrramcnte daniicggiando ; e crc^ 
dcrei da doversi usare nella Feste li ossidi e più 1' ipcrter» 
saossidi mercariali aol quando, sttndo ìa vigori le force, 
il veleno pestifero fossesi limitato al sol* apparato assorbente 
linfatico e glandulare , il ^oals più cbe da ttttti oltti timcéi 
a* fuò essere liberato • 
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■iii{(olaf Oleate q«el d* diva » vieti por peri' interi 
BOy oom'è iteto enggerito «lo dal 1705. da fifetteo 
Giorgi in Genova , c|QÌiidi dal gran BoeraaTe*, e pra« 
tioeto nella Fette di Blestina del 1743. e di recèn- 
te in quella di Tangeri dalSig Graberg di Hemt^ 
eoi Sig* O* Sola , con dei vantaggi , potranno gio- 
vare te non per dittroo^^ere o neotreliaBare Chimi- 
eamente il veleno pestifero, ahneoa per involverlo 

• fiaiflamente modificarlo/com* ancora per difender- 
■e con 00 tal qoal spalma mento eie fibre più diii- 
oata qoali sono le intettinaU, e eomecosì pare cha 
riescan profìcui neili altri avvelenamenti . II Sicoo- 
me poi il veleno pestifero tende (generalmente e eii" 
bitamente all'espansione o sia allo sfianramento ed 
allo spossamento diretto della fibra , coni unitamente 
ali'aao dei quisoprindicati particolari antidoti , oon- 
verrà sostenere la contrattività o sia la reattività 
della fibra medesima con dei costrittivi miti o siano 
attonanti come li amari stittici ed a^trinscenti e non 
con dei costrittivi violenti o siano stimolanti ; priac- 
chè incontrandosi al tempo stesso emagsime al prin« 
cipio nei più dilicati vasi capillari arteriosi , rnmo 
sì e fatto notare, nna reattiva rontraiione piuttoj-to vio- 
lenta con dell' afRueso «ani;ai<Tno determinatovi fu- 
cil mente dalla stessa violenta forza del veleno pe- 
stifero, si corre rischio di spingere li stessi sovor- 
chtaniente reagenti vasi allo spossamento o ^ia all' 
astenia indiretta ^ e perciò alla di loro mortificazio- 
ne , ed al gangreflameoto delll organi , cui por trop- 
po tende il eolo veleno laededmo « A tal ri<roardo 
fpecial niente nel primo e dì gìàavaniato stadio del 
morbo ed in pletorici ed irritabili temperamenti è 
contro indicata , soprattutto se di troppa gagliarda 
fbrsa ed io grandi dosi; la China; la qnaie d'al- 
tronde in ctrcostanae contrarie alle qoi accennate 
è molto giovevole. Non meno dei costrittivi violenti 

• stimolanti sono ali* oppotto cootrìndicoti li espao- 
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si vi n BÌono i rilascia nti , seppur non se ne poteii» - 
limitare l'azione a quelle sole parti, dove inoontrasl 
lina soverchia contratti vità e feen sic ne dell' npparat» 
va^rolnr capillare arterioso, com'è nei Bubboni • 
Jiei dintorni carbuncolari aoverchiamenteinfùiainiati 
e non mortificati ancoim ma tendenti alla mortifica' 
aione, nei quali convengono i locali espansivi o ri- 
lasrianti e così detti ammollienti. Più proficuo riu- 
scirà il locale srTorjio Hp!!' oITIh^jfo saoguiprno , «sia che 
queitrv mnnfenffa violentem»jnte in contrazione e ten- 
fione i vasi sanf;ui;zni o sia che li porti allo «fìan" 
rnmento; e ciò mì otterrà per mezzo di locali emis- 
sioni di Fanone, e non soltanto rapporto alle qui 
notate condizioni dei llubboni e dei Carbonchi , ma 
n .|n<»llc consimili «lei cervello, «lell* apparato epa- 
tico e «Jfl ttiho ir)tr^linale , applicando rlelleSangoi- 
fu;iho dietro dei proc»'ssi condiloidei dell' occipite ^ 
donde «i «.^rravia pano del ganpue cerebrale per le 
v**nft emi*»<urie del Cantorini , ed alle vene emorroi- 
dali. Altro sgorgo d* umori sierosi, singolarmente 
dalla tefeta o da altri nobili visceri, s'otterrà CttS 
rapplicasioBe dei vcflcicaoti in partì alquanto lon- 
tani -deH* afflusso, s*è possibile per derivarlo, corno 
ti può derivare l'afflusso sanaruignoco'sioapismiftil* 
estremità. Por mitigare più particolarmeste l*in* 
Homanaaione intestinale sono opportnnissimi ì clisteri 
eoo fiiriaa di riso o consimili , o per togliere o di- 
msooiro il soverchio sviloppo del calorico Infi*»»- 
matorio io generale, convengono dei refrigeranti* 
III. Vedendo inoltre che il veleno pestifero sem- 
pre tende per eo stessono sia prr la medesima sna 
grande espansività , ad uscirsene dalla maocbioft 
animale e pariicolarmeuto per la traspiraaione cn* 
tanea, farà d'uopo, uel mentre che cercasi d'ab- 
battorlo con dei n<>ntraliaaanti antidoti , e die si 
atietengono lo forse vitali contro delia di lui violen- 
i|a, di agofoiaroe 1* uscita e procurarne respulsiot^a 
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•on dei oonf»Ddroli aadorifici oometarebbffro ira li 
altri le preparaaioni aatìmmiiali , ma topratroito i 
aolfuri , o loltsnto lo steMo mlfb toblimatoed unito 
a dell'aceto. Esii peraltro converranno più lol bel 
principio del morbo» allorché il veleno non abbia 
poranche proio ben campo, ne abbia ioooroiociato 
A faro dei puaKti interni. Si dovraooo preicegliert 
uei indorifici cbe nel tempo che promooTono ilio» 
ore danno OQ eerto toonoalla fibra; non se ne do« 
Trà fare no abn<)o e si darà la preferenaa alli «^ster* 
ni come sarebbero i vapori di go-tanae sudoriff-re, 
le frizioni d'olio d' olivi o col rrhiaccioe eimili altri, 
Nel cnso che i malati fossero troppo debdi di lor 
fiatura , o troppo indeboliti dalla spo^isiantrt forz^a 
del veleno, invece della traspirazione si procurerà 
d'accrescere la secrezione dell'orma, ondn e-so si 
determini per quest'altra via eécretoria . l V. FinaU 
mente sarà oltima cosa servirsi di quei rimedj che 
riuniscono insieme una forza neutralizzante od ol« 
terante del veleno, una forza attonante ma non sti- 
molante e piuttosto rinfrescativa , ed una forza espel- 
lente sudorifica od orinifera , Di tal natura sono li 
acidi minerali allunnrati e sinffolarmente il flolfori* 
co, sebbene richiedano la combinazione con qaal« 
che più firte attonante. Li qssidi di ferro poatono 
nuoleifeioio giovare come attoaaott ed otii^enanti» 
•^perciò neaferaliaaantt del f eleao $ o tanto pìà cbe il 
Ferro rimifioato per Tabbandooo deirossinrdno , pao* 
«andò col aangoo in ciroolo per i Polmoni ti rioe- 
•igeoa tempro in vantagirto della vitale economia « 
Como attooanti e refrigeranti iof ieme tono eccellen* 
ti le aiRiMooi od abloaiooi fredde brnioameoto pra- 
ticate» e riaeontrate molto proficne nella Peste di 
Noja ( Ted. d«ttaglio isterico della Peste di Noja 
nel Regno di Napoli ^ deiref;regio Sig. D. Arcan- 
f^elo d'Onofrio ). Io ho spn ri montato utilissimo comò 
•Itonaote todorifero il Thè con della Teriaca t * 
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come tnli si iono stati trovati utili anclie i Pnnri 
eà il Vino caldo coti zucchero, ma siccome un pò 
troppo etimolnnti e rÌ8caI<)anti così non conveopLono 
(]uuodo gpecialuìoote vi abbia iofiammaabiooe ed ia- 
teroi bruciori . 

Conio poi per preservarsi così pure per curarsi 
fittila Pe-te non ei dovrà far uso e molto meno abu- 
so di Sn latisi firenerali nè di Purnrhe giccome debili- 
tanti . Peraltro qualche lalasso non sconverrà , n mio 
credere , allorché succeda qualchè grande afHutiso 
di sangue al petto ed alla testa specialmente in tem- 
peramenti pletorici 6 piàehe in altri nei élimi fred- 
di • Perciò Mannrtft trovava otiliMiaie il lalaMar» 
«nella Peste dominante nell*elta Italia, mentre che 
Falloppio lo riicontravn pregiadioevoliitimo in Ro- 
ma* Anche il Tifo l'ho veduto io cnrarà in Lom- 
bardia ottimamente e proficoaménte co*Salatn ^ men- 
tre che onesti rieiootto dannosi io quello della bassn 
Italia e d'altri caldi Pacai; ma ho osservato insie* 
me che col clima fireddo, e coni robnsti o sangoi- 
cni temperamenti propri dell' alta ^ Italia , la tua- 
kttiacoo l'apparenoa di ano gran prostrazione oelP 
apparato nervoso faceva sentire un fondo di forza 
nelVapparato sanguigno) laddove ebe Tuno e l'altro 
per ordinario s'incontrano abbattuti nei Tifici della 
bassa Italia» e di tutti i Paesi caldi. Riguardo ai 
Purganti certamente che non se ne prescriveranno 
dei drastici e ripetati o troppo copiosi; ma dei leg- 
gieri aciduli od amari, come di Gremor di tartaro 
e di Rabarbaro o di Sai' In^xlese , e più ancora dei 
If-jr^ieri vomitivi, come quello d'Ipecacuana, spe- 
cialmente sul principio della malaitia , quando s'in- 
contrino imbarazzi gastrici e quando non vi abbia 
peranche infiammazione interna nó viceversa som- 
ma prostrazione di forze, non solo sono rajrionnvol- 
mente approvabili , ma l'esperienza ne ha aaai pro- 
vai» in multiiiimi ca«i V utilità • 
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Quando in un' Epicieinia pestilente ci si offro- 
no altre diverse malattie, quoéte dov^ranno eistìr 
trattato non solo come richiede la di loro retìpetti* 
▼A e particolare natura, ma conrioruardo ptiranclid 
àìÌM malattia domina Dta , <>iacctiè com<; abbiamo so- 
pravvertito trattando delle di costei varietà egga può 
.trovarsi mm qoella coniplicata , aocnrchò a primo 
•spetto 0011 cofiifMiriiica , e molto piò poi quando 
•*febbuiiio indisi d'eaaervi roftlmeote congiuntn* ' 

Delle P«C«osflio, M BtMoni e M Carboneld 

in partieolmn 

La itenR interna enra finnlmeiito sari indica^ 
tn j tean' altre esterna prescrialoot , allorché v* abbia 
DO eraaione petecchiale o di Vibici ; ma ppr i Bob- 
boni • per i Carbonchi od Antraci oltre alla mede» 
aima esposta cara generale , si richiedono altre me* 
dicatnre locali estorna, cha veniamo ad accenna ra 
•enza peraltro noverare ne prescrivere tanti incera 
ti» benché creduti specifici (de quali moki ne sono 
itati raccolti dal celebre Preposto Muratori nel sno 
Governo della Feste); stante che attenendosi alla 
diversa natura ed ai diversi stadj o periodi di detti 
Bol^boni e Carbonchi, ch'entriamo a dinotare, e 
sapendovi applicare i diversi corrispondenti rime* 
di, tutti i generali che si trovano nella Materia Me- 
dicinale e nelle Farmacopee ordinarie, saranno suf- 
ficieotissimi ali* uopo. E nè anche voglio indicare 
quelli che qui sono stati praticati , non avendo ve- 
duto che riuscissero non che sempre neppure pel 
wappjior numero e^refri ^ superiori in virtù a tutti 
li altri ooj^niti a chi esercita la Medico-Chirurgica 
professiope . ' 

Rapporto dunque ai Bubboui se ne deve sem- 
pre procurare la suppnrazione « ma è a tal fine di 
aestiero il considiirArc se soa' essi duri o molli , biaa« 
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. chi o rossi infiammati oppnre morkificttì: ìmp^tcth 
che se bianchi e molli |per proaooverti la soppo* 
raaìnoe biso^oa fiirli io. prima pattare allo stato io- 
fiammatorio con dei locali ttimolaotij come sareb- 
hcro dei Sinapismi ovvero dei Vescicanti, i quali 
aono dì più atti ad entrarne ge non tutto al meno 
era n porzione dell'umore morboso ; e qualora detti 
Bubboni anzi eh' esfcer molli fossero duri converrà 
unire alli slimolanti li ammollienti, siccomedi tal 
compoeta natura sono parecchi de' comuni suppura- 
tivi. Se saranno duri e rossi infiammati 6Ì richiede- 
ranno i soli amm<»llienti per portarli a maturazio- 
ni'; e se molli converranno dell' irritanti onde enl- 
Imtarne la suppurazione » Fflcendo»<i poi qucbta dif- 
iìciJuTcnte da se stessa una strada airest«»rno, rom- 
pendo la parte più ammollita della tumefatta cute , 
■arà bone, onde prevenire dei riassorbimenti e dell* 
interne metastasi, affrettarDe lo sn[orgo per meato 
d'oo*ap«rtfm fattavi fare da <|ualchè caustico po> 
fénaiale,per esempio dalla pietra da center j, om^ 
glio (orse col taglio del fèrro ; ma peraltro giammai 
avanti della oecceaiaria maturità , poteodooo aaco»- 
dero una violenta iafiammaaiooe a la coasecutÌTa 
mortificaaiooe locala. 11 ritardo o la difficoltà nel 
£irai i/na oatorale apertnra dei molli, e talvolta 
anche ad onta deirapplicaaione delcanstico poten* 
siale y dipende piò che altro dell* esser pieni -di «ao» 
|[oe carbonoso o sia venoio anaiche di marcia, per 
cui estraendosi esio fuori per meaao del taglio, ai 
dà campo ad eaefj^niiai piìi pronta menta e più ago» 
voJmente la eoppureaioiio » la quale si potrà ancora 
meglio promuovere eiollecitare con bi locale intor* 
na applicazione dei digettivi . Quo fora poi ti trovino 
dei Bubboni rosso oscuri mortifiroti t^arà cunveniento 
opporsi al progresso della mortificazione con dei 
coptrittivi pernionenti miti , astringe nti od attonanti 
^eiia ciroQttaate Ebra ancor viva, ecba aacvon^iQr 
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n«m ad impedire il corrompante ifacelo delle libre 
già morte. Del crudo metodo di recidere l'intieri 
Bubboni sia dalle loro radici col ferro, com'è stato 
qui praticato con le proprie mani da alcuni ìnire- 
pidi Turchi , non no faremo conto aacorchè abbia 
avuto un esito felice. 

Rapporto perultimo ai Carbonchi se ne deve 
procurare , al pari dei Bubboni , sempre la suppu^ 
razione; ma perciiè qucfcta uvven«j;a bisogna in pri- 
ma arrestare la ^ran tendenza che hanno a span- 
dere la mortificazione, e la (]!;anrrrenazionn o la pu- 
trescenza , e di separare in tanto dal vivo le par- 
ti che si mubtrano >£an^renate o mortificate. A tal' 
o^if^etto gioveranno i costrittivi permanenti miti « 
siano astringenti , siano tonici , ed i balsamici special- 
mente che fooo in generale antipntridi , ed ajn- 
lano la contratta? ilà d«Ua parti vivo a diibaraaaarsi 
^Ua mano ima nooti dovruioo adoprara i cottrit» 
tm aon permanenti e molto meno te violenti, o 
dir ti Togli a no alimolantit ne i calorifici o calori- 
Ieri , giacché dipendendo la mortificasione e la gan« 
greonnione da nn ecceitivo grado infiammatorio, 
tutto qnalehé troppo stimola • che aocreice cioè con 
violemn la contratti vilà aolidare e perciò la teniio* 
ne infiammatoffini fiiciimtnte fa cadere in mortifi* 
caaionoed ingangrenala circcitante infiammaaione » 
e cod ad eccrcieern pMt tosto che ad arrestarsi 
il proo^resso mortificante o gangrenifico dei Carben* 
ohi . Cb* anni quando wì sta cccewif a teof ione , fona 
dolore e bruciore converrà pensare a calmar la pri« 
ina combinando ai balsamici delle sostanze alquanto 
ammollienti e specialmente olìose od olituose , for» 
roandosi io tal guisa i così dotti dissestivi balsami- 
ci , ed a dissipare il bruciore con dei refrijj;eranti . 
Per tal fine nel Contagio di Modena del i63o. si 
suoleva medicare i Carbonchi con dei refricreranti 
ali' ÌQtoroo e cea deiU cmpiaitri in . mozwt ; ed io 
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pare in alcuni casi ho fatto applicare d«i cataplaf* 
•mi ammollienti sopra a dell' empiastri balsamici ap* 
plicati soltanto eo delle parti iran^renatn o mortificate . 

La scariiicazioni che pur si praticano, special- 
niente air intorno dei Carbonchi, servono a disba- 
razzare dal sangue le parti troppo tese e tendenti 
ftUa mortificazione; e cosi rendendo più libera la 
cootraitifità aolidam ti dispongono le parti viva a 
SDeglio saparare la morte ^ eoprattotto allorcliè ioop^ 
pretto veffigaao le primo .aoimate* da dei digestivi 
Ixaltamici • 

Per cootomare le porti morte deiCierlionebi ia 
diverte pctttlenti Epidemie tono ttati adoprati dei 
caattìci potenaiali ed aoebo rattoate» ma qoetia 
come ìt- «tato notato da qualchè pratico ottervaiere 
è pericoloso per il grand' agitamento che prodnoe 
in tutta r economia animale; e li altri oltre a ciò 
possono rendere piò venefica 1* indole del prinetpki 
pcttifero^ purché non fossero di natura acida .coma 
«ODO li àcidi concentrati ed i sali metallici termot» 
•idi. i quali forte potranno riosair vantaggioii per 
roetigeno che contendono a che abbiamo sopramn 
tato come antidoto dello itotto veleno pestifero; ma 
\\ è peraltro da rimarcare che anche sogliono essi 
svilupimre soverchio calorico piuttosto dannato. Io 
non ho avDto luogo di farne la prova. 

Giunti con uno o con altro de più con^rrui mez- 
zi quivi indicati a t^pogliare delle parti morte i Car- 
bonchi , e condotti a hupparnzione , dopo che que- 
sta si sarà compita si adopreraono per essi, coma 
per i suppurati Bubboni , i detersivi o mondifìea- 
tivi , quali sono i tonici amari , che eccitano ia cón- 
trattivitù ortranica a mondarsi da ogni residuo di 
materia marciosa ed a produrre delle carnosità, lo 
quali consolidale ({uiodi e represso al giusto lor li- 
mite condelli astrinironti ,0 tiauoi disteccaoti ^daji'* 
ne luogo alia cicatrice . ^ . 
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£cco quel tanto che dietro dellt mie eomnocfCia 
proprie osservazioni ho potuto o mi è sembrato co* 
nogcere di vero e di rettificabile inlorno alle qua- 
lità , alle cause ed alla natura del principio pesti- 
fero e della Peste, come alla di costei cura preser« 
▼ativa e risanatila. Voglia Dio chMo abbia dato 
nel senr no , « che possa essere di qualche utilità per 
r u ma a genere cbd disgraziatamente si trovi in mes- 
so ad una tal terribile Epidemia contatriosa . No 
rimetto frattanto il ^[iudizio alle cofl^nizioni ed alla 
pratica, alla dottrina ed alla ea^^acia dei miei con- 
fratelli Medici , e mi lusingo che vorranno scusar" 
mi se avendo avuto uo certo ardire di acrulinaro 
• di trattare, eoo alcune particolari stimate rettìE- 
caoti Vfldnte , un n astruso soggetto , n.ea fotti rio» 
toifco, come avrebbtr atti forte desiderato e eom 
ho detiderato io ibetto, a reodermi utile alla mi* 
teea mnanità e grato a tutti iFilaotrof»* 
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Stimatisi. Sìg» VroTesfore mìo Maestro f 
ad Amico gratissimo» 

P 

X er la grande benevolf^nza , che mi ha sempre 
dimo>tr«to, e per la graditissima sua corrisponden- 
za , che si c compiaciuto di tener meco nel mio viagf 

fio scientifico per l'alto e per la bassa Italia, noo 
o mancato di taou» in tanto di darle qualchè oo>* 
tiata dello divene Uoi?ersità, e delli Uomioi oli» 
piò vi li dìitiiij|Devano , sebliene qutii tatto fbiio# 
lei ben noto. Gonoioeodo oia cbe la di lei dotta 
eorioiità |riè circoitOBBitfeoooateaiogradirebbo d'ita 
poco cognito paese, qnal'è la Barberìa, mi credo 
in dovere, dopo circa tre anni, che per più o di* 
verte conbioaaioni ni vi aoao dovuto tratteaero* 
di darle nn estete raggua|;lio dello atntOi in evi vi 
li troTor la Medicina ; singolarraento peraltro rK 
goardo a Tonisi, che n'è la parte la più civilizzata, 
con una Capitala » che li pnò iatitolore la Parigi di 
tal Rt-èmo t a dove ho permanentemente lOfgiofw 
iiato od eiereitato la profoHioae • £lla licoraineato 



9* Lctterm 

ma ti aspetterà ohe lo 'abbia» preaontaro «a qia« 
dro di •ciontìfici ttabilimontì o^ di ttodj / ma pi^r 
qoAQCo 000 •! Iratti d' IoatìtoBiooi di Paoni civilie» 
ud» eomo i «ottri, puro to oo 1009 di qoalchè 
■orto 9 o giudico oeceaiario di darlooo prima di toK* 
lo ooa relaaioue • Nei tompi andati chiooqtte da ai- 
fero parli vooeodo qoà si laoova erudire, ancorché 
non foise, per Medico, trovava protettori non me* 
no cbé malati da rnrare con rilevanti guadagni , 
o lifacrsaieote eiercita?a Hodicioa , Ghirarp:ia , e 
Farrnncin . I Mori hanno sempre giudicati Medici 
tutti li Europei, che vedano passe;* giare con il ba« 
itono ; stimati realmente per tali quelli veduti a 
medicare, e per i piò bravi, senz'altro conoscer- 
ne, qaelli maggiormente veduti andare di qa& 0 
di là, di sotto e di sopra in tutti i giorni ed a tutte 
l'ore. Anche un campa<;nolo od un marinnrn sa» 
putosi introdurre o da qualche jioffo pn»tettore in- 
trodotto a curar malati, per essi è Medico. Se non 
si 8à b<*n diportare specialmente nelle priine rura- 
gioni non sarà stimato per bravo, ma se fortuna- 
ta niente riesce a guarir qualcuno , sarà bravo, e sa* 
rà ancora preferito ai v» ri Melici Peraltro da 3. 
o 9. anni in quà, per qualche funesto accidente 
maniftfhtamente provenuto dall'ignoranza del pra- 
ticante*, fu dal Governo fatto un decreto, che chi, 
venendo di Cristianità, volevo dar^i eli* esercizio 
della Medicina* o della Ghirura:ia, o della Far- 
macìa» o di tutte tre insieme, dovesse sottoporst 
a dei corrispondenti esami; ed avendo dei Diplomi 
di mostrarli, onde fossero rioonoscinti dai Medici 
Europei qoì permanenti, i quali si costituirono ia 
Collegio lledioo , con la presideoua d* un Caj^o ( La*» 
min )' Maeometfeano , cba t'intende di Medicina co* 
ne te no pu6 Intendere un Barbaresco, • del Ve* 
dico Europeo primario di -Si E. il Bey* Oltre a ciò 
ha bno Spedato del M^ri ( Moteitàa ) » dove tot* 
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to 1a direzione òt^Wo stfiBso ta<1defto Lamia e d*al« 
tro Medico , per lo pi» rinepato Europèo , appren* 
dooo ua*Einpirtea Medicina fisica, chirorgicm, • 
farmaeaodcft i Macomeuaoi , e li Ebrrt Moreiebi, • 
«Uafi de' quali aitimi, oom' «Delie altri Ebrai ehm 
parlano alqnaolo Iftalìaap o aia la liofila Franca , 
ii meltoBo a far da iolarpatri 000 i Hadiei obo 
veogoao d* Europa, per addeetrarsi e per iai^aaoare 
più cfae poesoao ì df loropriiicipalifiiedeiifDÌ»meii« 
Ire ìo|Eanaaoo i maiali per'ooninoe vaotaofgio. Ed 
io appresio aooo atimaki Medi^-^pià 0 fneoo br&vt 
fecoado la di loro mogf^ore o ninere eiarlekaneriaf 
ed il mtgf^iore o mioor firrìdo dei di loro padrooit 
aioo ad eaiere odo wlo egoagliafei, ma aoehe tal- 
volta pr»'f<»riti ai veri medici Eoropei « come se la 
Medicina a* apprendeaie col 80I0 veder dei malati 
' e prescrizioni di medicamenli* VilDOOpoi srrtto kl 
direzione d* altro Capo Maeomettano molti Mae»* 
meitani Sempliciati/ e va ne ha delli Ebrei, ma 
■iogolarmeofee noe rieonofcioto dal Goveroo, eaola 
abilitato a vendere dei farmaci chimici anche vene- 
fici a chi ecrli creda di poterli vendere senza peri- 
coli; e tatti fanno ancora, cooie i ootui Farmaci» 
MÙ e semplicisti, da Medici. 

Per il saddet. Decreto i Medicastri in specie Ebrei, 
inQjigiormeote azzardosi , dovevano pnr anche as- 
sof^f^ettar^i ad un esame, cui non si espose chequal* 
cune per far ridere . Con tuttociò fu lor conceduto 
un esercizio della professione limitato, sotto la di- 
reziune dei Medici Europei ; ma te non sono co- 
stretti a soltoporvisi por dei commessi mali, se la 
pQ«»au(( francamente, per mancanza di re;;ola e di 
firiusto comando, ed anzi sono tutti i più dichiarati 
nemici delli stessi Medici Europei: e purché il ^r^ 
do di (|ueijti non sta al di sopra delle loro iosidie 
e maldicenze, facilmente loro pregiudicano, per 
. eiier esdi soli beae al pusseaso della liogaa del pao« 
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99 1 M (j^iCo di 4fiiatta barbara vènto» e pr»* 
fioi delle casa, «iccooiA pev lotto fi ficcano; frat« 
tanto cho i vari Sledici li approfano nella profas* 
ifoao, lotorronaodo ai di loro CmnuUi. I Mediai 
Soropoi poCO| quando io venni quà , mi furono rap- 

fire•alltatl noma nemici, non solo dt9i Hodicastri 
Coretobà» ma anoba dei naoTi candidati Medioi 
oba Tonivano di fuori. Una. lettiera , che l'ornati»* 
limo e prfi^intissimò mio S\tt, Gooiole mi favori a 
bordo del baitimento in risputta ad altra mia , • 
nella quale mi dicAfa praticarsi delli P"iami e corv 
rigore ^ m« Io feoe lospettare; eia mfllesijnn coga , 
che^ smontato a terra , mi era confnrmnta da c|uai< 
cbè mio raccomandatario , che presto mi dì§»ugtò» 
come ancora i casi cho mi venivano raccontati di 
pia e diverti professori diiapprovati , me lo faceva- 
no creder vero; per cai io me ne mostravo timo- 
roso, ed avrei fatto , come fatto aveva qnahcunocha 
so n*era andato in dietro senza volerki cimentare 
ad un esame, se non mi avesse ritenute un certo 
ponto d'onore, che non si può diipensnre, a mio 
giudizio , con la scum di non volersi soggettare a 
credute inabili ptraoae, e ad alcune in spticie , cho- 
non tono ttata anelare tte ad esame , e che ee fi fot- 
■ero presentata al tempo di tal rigore non aarabbe* 
ro atafee approvata, aooorcbb adaieo godano molt» 
lama. Peraltro nella tupposisione di gelosie e d*ar<- 
Teraiooi» io. anni ebe accreiioerla con dei pretun- 
toof discorti , e con la mostra « nome potevo fare » 
delle mia Opere etampata, feci jioai della rimo- 
•traue speeialaiente al Medico in capo intorno al 
torti» ebe mi potevano venir fatti; e devo confessare 
che .non ebbi da lagnarm -ne, ({oantunque vi fossa 
aloaao (il fn Sig. SèooodoZ da di Brescia ) ebe volle 
interrogarmi a iango, ed in più e diverse cose; ma 
fiirtnnatamento toUo andò bene , ed un lungo esa- 
me ridondò in mia maggior gloria* Poco tempo do- 
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fo enendo io panato a Gerlwt oonr lo faci nolo} 
eoo il GoTornatoro di queil* Itola «dova mitrattao» 
al per tre meri, ho lapoto ohe io ^oel fràttarapo 
Tennero altri Profenon d* Eoropa , i qoali non eb- 
bero tal rioieitai ma per qaelché ho eentito dir» 
000 era an aiarlatano af&tto» ed no altro di n»- 
ùooe Ebrea» benché abile pure, ri era mottreto 
troppo eprezzante . Un' nrailiaziooo dei inperbi • 
delli orgcfiiosi maledici, singolarmente nel paeia 
noviajy non la giudico malfatta; benù credo non 
meno vergognoia che preeiudicevole 1* animosità cho 
•iecorga tra dei comproMMori cheai dorreblieroso* 
atenere» specialmente in nn ignorante paese j per onor 
proprio e dell'arte. Vi sono alcuni che cercano, 
i8 loro riesce, d'abbatter di faccia, e seno , d'avanti 
si mostrano colle parole amici e d'accordo, men- 
tre col cuore, e quindi co' fatti didietro assalgono 
a tradimento^ e frattanto che uno crede di fare il 
proprio interesse pregiudica a se non meno che olii 
altri. Prcrriudicevoli poi giudico alla Professione» 
ed ai Professori medesimi i troppo appassionati a 
pubblici contrasti scientifici. Una calda disputa di 
tal frenere suscitatasi nel mio esame tra il Medico 
in capo, di Nazione Francese, ed il fu Secondo 
Zola italiano, alquanto piccatosi per essere stato 
ripreso dal primo intorno a certe inutili domande 
che mi faceva, diede origine al partito dei più po» 
tenti di non voler valide per T approvato, che la 
sole firme dello stesso Medico io capo, d'nn altro 
del Governo^ e di quello dello Spedale dei Mori» 
formaadosi cosi nn trionifinit09 che in seguito per 
altro non fn sostensto. 

Del resto per un nnovo Medico nn felice eia* 
me, e l*approTaaione di tntto il Collegio Medico 
non iofloisoono ohe pochininio nella fortuna. che 
poò fare in questo Paese. La vile omiliaaione so- 
pra di tntto a dei miserabili insignoriti ad iogran* 



òkì schiavi, e tanto piò ocrande qiiMilo |Mè vili iMNl 
MM Homi coMoro padroiU| la volponeria, Yim^ 
•tara, i teitrefci , riotrigo e la ciarlotaiieiia, eoa 
una bolla mattriale corporatura , o con i aefrai di 
avaìiBata età, iie sono le baai. fondamentali tra gta- 
te ignorante) che non vede che la scorza delle co* 
«e, che prende la modestia per timidesisia • e la pri»- 
denza per io;ooranza . Se tra molti isrnoranti Cri* 
stiani Tunisini , o venati a far fortuna , ve ne 
ha dei civili ed iocelliprenti , pochisHÌmi ve nf^ so- 
no che non amino meglio farsi pregiodicare da un 
Professore di grido , benché sospettato di pero fon- 
damento, oppure, per servirmi d* oo dettato vol- 
iere, da un &)ja vecchio, che si cred*^ pratico» 
piuttosto che farsi lanare da qualcun* altro ricono- 
sciuto per abile* ma di non molta fon:>a o almeno 
piovine: e ciò perchè non sanno, o perchè in pra- 
tica si dimenticano, che la fama o le lodi del po- 
polo sono frequentemente, in specie nei paetti bar- 
bari, procacciate più che dal nerito, dall* impo- 
stura » e dalla ciarletaoeria , oche i provetti , pur* 
«bè Boo tiano itati abiti sia da giovani, o ano 
amltioiiiao ad oteroitanl ii«llo itodio . aaaiielM acqui* 
ilara, coll*Mà van pardeodo* Uo che venga qdk 
per aimitare la Hadiciaa» te ooa ba lin;;ua da 
darlatano» a noo trova potsott a baaevolt protot- 
tori» € ^uide esperte e iainigeranti ooa vi sarà fes- 
tonata* Peltro s*egli avesse ao carattere volpe- 
sca, se '■MPMM leiirire le priow avversità «dissicDit* 
lare 11 attrooti, omiliersi ai potenti ed ai rioebi| 
beoobà i|(oaraati) paperbi ed orgogliosi, aoche dà 
ano stato meacbino dopo oo lungo noviziato, pun- 
gerebbe fioalmente ad esser protetto » <si dimentiobe- 
rebbero li spropesiti, che avesse commesso io prò» 
fessione, •àrebbe anche impiegato al Bardo, oioà 
alla Corte, o Reggia di questo Regno co»i nomi' 
jMg^s a posta droa oo miglio distante dalU Ciiià, 
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€à in tal modo imbardato tarebbo pianto ari un ^raa 
ponto dì sua prosperità. Con tuttcìciò pRr .sosien^rgi 
in un posto tanto pen«rlioso quonto vantaffgievolc , 
e vitìpiu procacciartii la stima drl pubblico , conver- 
rebbe, che sapesse mostrarai bravo schiavo, nmi- 
iiarsi non solo con i padroni, ma con i potenti gelila* 
TÌ ancora, con li ««rhiavi delli schiavi ^ e con lotti; 
non inLricrar«i in affari politici , ma f-ssec peraltro 
politico. In mancanza di loquacità con un tal ca- 
rattere la 8tesia taciturnità »li accrescerebbe rispetto, 
e le poche parole che proferisse sarebbero prese pec 
•racoli • Ma assai più pronta e grande fama si acqui- 
•terà chi è nato, od allevato e portato perTimpo- 
•tara ciarlatanesca. Aooorcbè Y«nj;a fornito di poco 
mrito e niaerabile» «o •» TAnttm» li fingerq 
d*fkver fiuto grandi opemiont e sraodi oor«, sa 
a» fkf .apparire grandi delle eote da oieote , «e sa 
iotakato caa arairoento ed ìotreptdeaaa.li altri prò- 
laaiorij e fiurli pattare per ignorapti , eoa oo brai. 
To ioterppire joli^ lo looondi » pretto troverà protee- 
tori a trofli^ della toppotta tua abilità. Sedipid 
A iniri|i;ava , pretto arriverà ad imbardarsi , a pren* 
dare cioè iinpi^fico alla suddetta Corte dei BardOn 
• coti ti stabilirà ja iua fama , la quale» t'etsota* 
prà iQoalsaro eoa lariltià della tcbiavitò ^ t'accre- 
•aorà ancora maorp^iormeote , a lo renderà temibila 
e rìspetlabiie . l^li sarà giudicato per il piò brava 
Medico» potrà a dritto o a torlo criticare ed ofTeo- 
dere i taoi colleghi , che sarà creduto sulla parola j| 
potrà etto médesimo commettere molti errori in prò* 
fessiooe, e potrà anche manifestamente portar pat 
recebi de* suoi malati alla morte, dod sarà etato es- 
ao, sarà stata T iusufHcienza dell'arte . Li altri pro- 
fessori il critirHeranno lo couHanneranco ; non sarà 
per la verità, ma lutto per effetto d' invidia . E^li- 
no saranno malvisti 8« non persecruitati , e per lo 
più caderaaoo tue vittiine, tacrificaCegli dall' igoor. 

7 
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ranza e rfnlln prepotenza . Chi al rontririò" non ^ 
unto, o nlltvnro, ne |x»riato per In rinrletnnrria , 
iiè per r in.posturn volpina, rome neppure per lavile 
€»>rtioifinef in e buffoneria , ina anzi mostri eo6te« 
liuto, proHentee ben' educo to , come per lo più sono 
i veri e bravi medici, sarà reputato da poco. FfBÒ tfor 
c{£li dottrioa e maritn quanto ii vnjilia noe gimi* 
Jreri mai • farai quivi ^ran ftma» nè*ad awre osa 
irraoda foitooa • Sarà forte rìconoaeioto per «aleota 
da quelli cbe coooìcodo • capifoooo , ma per di* 
tgraaia non sono ciai ch'esaltano le peraenei e le 
procorano d* eia Ita rie eoo troppo pochi da imporro 
al popolo.' n popolo è quello che procmra fama'e 
fortuna ; 'maeaieodo eaao nel tuo totale di vieta de- 
bole ed ignorante, non èlnoifo vifaroeoteche dalli 
0{f^etti abbaglianti , e non portato ad ammirare ed 
a decantare che qnelii oen&eenti al ano apiritOa o 
che fri' impongono cnn pompoai e Etnpendi appara- 
ti • Egli è a tal riguardo poco più del Selvatrgioche 
preferisce alToro nativo, ed alle rozze pietre pre- 
«io^e, li artefatti vnricolorati e luccicanti vetri che 
pli porta r astuto Europèo. Per chi cà qualche ro- 
la, e vuol essere probo, modesto e prudente, è dq 
cattivo e penoso vivere in re^rioni abitate da rrente 
materiole , dove non si ronoscono li uomini a pro- 
va con i veri futii, ma soltanto con l'opinione vol- 
gare, la quale il più df'lle volte è mal basata, per- 
chè proveniente da dt^lie fa Is^e apparenze o da fatti 
finti 5 ed oppi'jrfrinta ai ricrhi priudizi del volgo igno- 
rante ed infrannntu; o <J»jve altrimenti vi vogliono 
molti anni per acquistarsi credito: ed allora quando 
tino incomincia a godere dei vantaggi d'una sudata 
opinione è gii vecchio e passivo; mentre che frat- 
tanto •rrk devoto' toflFrirey per il più gran tempo 
della bella elà, tutti i disagi d*no barbaro pareo* 
Fa d*oopo adesso eh* io renda giostitia ai Profeaao* 
rìt'qoittiri colleghi ,col farleno on preciso ritratto • 
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Un risp^tabil vecchio Franceso (M. Gai) , miAi 
nec beneficio, nec iniuria cognitu» ^ da i^o. anni in- 
cirra venuto f|ai dalla Cnlle ( fattoria di Francia 
nello stato d' Alnèri ) in qualità di Chirur«ro , non 
fu in prima , per rjiielchè dicono , fortunato , facil- 
mento a motivo del vestir suo filosofico , che purtrop- 
po badasi all'abito' e del suo quieto umoro non 
ntto a jiuarantirsi dubito contro delle avversità eoa 
della ciarla o eoa procacciate» protezioni , corno 
neppure ad innalzarsi con delle finte felici opera- 
sioni ; ma dotato d* un' animo umile, pazientissimo 
• politico giunse in 8e<raito a cattivarsi la benevo** 
loitaà delle persone; fo introdotto alla Corte del 
Bardo , e aano e «alvo -vi ai è mantenofeo tempro 
ém,- 9o« «imi circa afrooto dello rivolosiooi oocaaa* 
lo oolla làniijitlio rojjrnantei (Vatcanfeo eho bo- vitto 
•acrifioato qaalchè altro collòj^ intrigaoto • Ejeli ti 
é fatto ao credito grande 000 toloio Gbirorf^ia ma 
aooho io Medicina da essere ttimafocomo on'Eteo- 
lapio: e la di Ini autorità lattai poderota Conia 
pniprìa politica peraltro ai {^rda di non farla ve- 
dere dannevoln, e si astiene portino d'importnnaro 
la Corte per far del bene anche ai tnoi tltiti col- 
legbiyparcbè qualche nr|(enlo edoveroaa ci recata nna 
aon ve lo apin^a • Gootottocìò non laacia di proteg- 
gere- qoalcbé metcbino cbo « privo di merito , a Ini 
si raccomandi , ed ancora , con sao proprio danno , 
qualche maldicente , onde ritenerlo dal far sasur- 
ro . Tntti lo venerano come nomo bravo , probo ; 
ed è dai Medici acclamato Netterò decano delia fa» 
coità Medica Tunisina . 

Un altro Francese (M. Lombard), che ha aer- 
▼ito, per qoelchè ho sentito dire, sotto del padre 
Chirurcrti nelle armate Francesi sotto di Napoleone 
(del quale esso mostrò alla sna venutala firma nei 
eooi attentati) qnt portatosi , saranno i3. anni , ad 
•Dta d'una poco favorevole apparenza^ ai seppe aio* 
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ferrare qual valente profenore , ;tingoUrniente p^r 
un se^rrrto» dallo ttwio no pndre •coperto, oodM 
del Canoro, a non maocaDdojsli proteviopi , prette 
iocóqiiociè ad avjero una orraede.faaiA . GU «iliaci 
ad efiero eletto per Ittedìco del Bey di Ciicapo, fi. 
kHo del Bey yetichio, o fratello del Bey in attivi^ 
tà, e coti aBeh*eiio im&ariato, iiieortif(ianato cioè', 
Ì[ode preieotemeiite la «tiroadel più bravo Mèdiooi 
Bf^li fo eoititnito per il Campo ad un valcatiMimo 
Ghiror^ Ottetrieo Italiano ( il fu Sig. Pietro Vasai 
di Massa di Carrara ) per al viaio cba qaetto avo» 

va de] vioo. 

' ^ Altro eorre^io Chirurgo Italiano ( il fa Si. Sth 
«ondo Zola di Bcetcia), che venuto quà in an nl- 
«rro etato, conia ina abilità ma piò eoa la soa va« 
Jenaia nel parlare e nel farsi conoscere , onitanientn 
a buone rficcomandnzioni e alT espertezza d*unbra« 
vo intcrpetrc , si era preatiMÌmo reso molto noto, 
e più noto dopo che ebbe la torte di far un viag- 
pio per il Levante eoo la celebre Prinrippopa di 
Golles, dalla quale ottenn*; persino un' distintivo 
cavalleresco , fu , poco dopo del suo ritorno in Tu- 
nisi , introdotto al Bardo, cioè in questa Be{io[ia, 
al servizio dfl primo ministro, parente del Bey /e 
si eri» »<olIevato ad una somma gloria , quando fa 
condotto alla morte dn IT indiscreta Pestilenza . 

» Morto esso professore il Si<;. Decano della fa* 
coltà medica Tunisina, medico primario di S. E. il 
-Bey, t'incarico per un di lui rimpiazzamento di 
lar ▼enire , col roeaao del Sig. Bxeoniole Francese 
rimpatriato, qualeba altro braviwimo professore di 
Parigi , tfbo non ti volava d* altri Faad, come ae 
<vol4*iiero introdurre la moda aneba nei. Ifediei, a 
l^iodieandn • non ewer qni altri eapacidi rimpiamara 
il poeto di Corta, frattanta che vi ba impiego qual» 
ahè.tniserabile medicattm del pantera éba non eona 
molti anni cb' è morta un medico primarÌQ daUn 
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Hiom Cbittf-l^oiiitto qoi a fiir fortooaìn prineiptir 
eoa Io up g fti M^ dè glimlii d<»lla dotteehina elettri^ 
fi». Nenttn «bravo Profiiisofe Franosie , peraltro b» 
VflÉDta aeoBttsre- un ti èlèo oo<ire$ o fa mandato in^ 
vaca aif Miilfèìl0,' alata at'Mmata della atrmate Fran- 
eael in qualité- d* -OiRaiala di tanità. il- quale per' 
' la dlifrraaia "cfa» ebbe di' non panare alf etame Àtto» 
gli dalla Facoltà medica , nttn'cbèper il "Bardo noiv 
fo'gindieata abile d^eteivitata la profe^diòrte nep* 
pare p^r irftoeie . AIèitm'V!e miei «miei €h*a?èvanà 
neaai dì proearare a me aé'tal posto, me ne banntr 
Àtta pià d*ona volta la*pl^posiaidae/ e ho ben ccH 
aoecietà amere nn* menno per farmi qnin àaà riuo* 
mansa^'ma' *bo pensato meglio di fare \ti earòbio/ 
ritorna alla patria per dar contezza di qirosta- ft^nti^ 
strana, cb* esser io essltatò' e celebrato da *clt}ia. Dal^ 
trondfì il faTore d'alcuiii amici non mi ^ in pensava 
da^ un rilé spasso iallade brigare e da me alieno»' 
roa dioostnmo e tanto pi& per me necessario in (|tian-^ 
to che essendo etato verso la metà d'Asoito Jello 
scorso anno 1819- riòhiesto d'andare con un Grande 
delta Coffe , «pedito con didl' armata in una fortez-' 
Ea ai confini del regno con quello d^Aì^iéri , da cui 
si temeva una guerra, domandai un aijseg;namenta 
convenevole , che non rti si volle concedere ; 0 per 
cui ricusando l' impiejjo- pare che dis^iustasai con lo 
Btesso Majrnate anche chi mi aveva proposto ; av-en- 
do questi desiderato che mi fost^i riit\esso a dulie con- 
dÌKÌom che non mi potevano convenire^ spectaffneA' 
te persistendo la Pcite. ' 

Oltre ai prelodati Profeesori istt alnliflaimo Me« 
dieòNapolitana v 'cliè , vendto' schiavo' da molto tem- 
fM io <f oéatl»''Régoo , il 6 ^latò, obbligato a Porta 
IWrifliI di' rinejsani , e per %oT pòrta il noma di Sid 
Re^, è qorì dapió apiii tfell'a Città diToniivim* 
piegat(j'.'àl Koreitao ^ o^-Spedisle dei Mori \ .éd é ge- 
nerai mente aacraditato » Egli ba il vara caraitarn 
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# r-abilità- BfedioftUi imporooobè è tanto (iroétat» 
qoaoto dpttp oeila profesiioM , nella qnftto UovmI 
iitroito anche delle pia recenti doAtrio#: mh' p«r 
nancansa d*iinpM|iira e di eiarletaMrìa,eonM del 
cooiiderafeo vestiario Europeo , per qoantv apprea- 
sato sia , pare npo feda di quella fama che mì me- 
riterebbe , e cbe con indignazione ei vedo osotpatft 
da chi molto meno la merita . Di non minor p#e« 
gio e lode egli é dc^no per il suo bnon cuore e pt-r 
la sua affezionabile educa2<ione. Questo è un arto 
di p^iustizia che la mia stim^ gli deve^aeaaa offea* 
dere altri che pure ktìmo . 

Un bravo Profe^nore Maltese , Cristiano Filosofa 
{ il S'ìfr, Giuseppe ScìMnna } da ^ran tempo al ser- 
Tizio del Governatore di Snsa, di frequento si tro- 
va in questa Capitale e presentemente stanziatovi 
col detto Governatore , il quale è ora qui direttore 
delle doc[ane e d*altri sta bili mentii ;. ma esso non si é 
mai molto curato d'esercitare la Professione a di-tesa . 

Valente Professerò è pure un Napolitano ( ilSig. 
Sott» Emidio SaotiUi)> quantunque, .per es^ier loo» 
tano daU* impoitgf» a dalU Ci|»rtigiaQoiia». soq 4 
abbM «poto procaceiare quel gjrìdo. ebo ueriterab- 
1m i9pra d'ajcooi altri • . • ' ' ' 

Devo vouitoaBo anoqca 900 .dit|^|siooa. nn Pko* 
lettora Franceea (M* BJrà) il anale: i|pjfco,iiipQm> 
neq.iioiiato dalla Naaiooa-s.iiia obo per divana oaoH 
iMate oìrcottanie hfL pà^djato TaiM^K^ melilo. 
' Vi ba pariraeotoa da.fioo rooltq^mVP bra» 
TO Faronacitta Francese, che si èriofgajto (9id. Ma* 
•taflk quondam Fransoà Jliledòn ) a^oba .per dello 
cMoiakmi io Medicina tper^ta questa professiooa 
ad. onta di varie fa tteg;lioppoaiaiOQÌ; :cbKfn^ì io se* 
^uito da S. £• il Bey è etato mandato ic^ qualità 
di medico presto d'un roipistrocbe trovasi con dello 
trnppe nella forteuaai «0iijG#i diqqotCA H^nocoa 
^«U^ d*iUgorì» 
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UiàiiBsiii0Ote è v0auto un Profeiiore Konuioo;^ 
pMnoaa ataoiata «l'età « ernie, vbe foria per <o|;^ 
|l{esione nel.foo esame. Ifioa ha dato «affiriente ni<i* 
•tra del tao medieabB sapere; ma conttaododa della 
rkptCtabilì raeeoffiàfirJaatont e da delli atfeettati in 
•erìCto e in tCnfnpa d* aver' eieroitata oon aoddUfa-* 
etmefito la prufesiione in dif.erfi paesi d* Italia^^ sì 
h credato non poter-rligi nf*gAre reaercìftia duila.ine- 
desima neppure in qu^eHo. 

Tra i Frofessori Koropci novererò un Ebrn«i 
( il Sijr- Carijilio ) il quale ha ^tmliata in cotepta 
Università di Pisa, e cli« oon la propria abilità np« 
po^^iata sul credito h»oì magginri co^nifi per 
il passato in questo Pac»o con «l' Ila /lo/nma, oserei") 
ta , sinfl^nlormente tra i cuoi Coarrateiii ad i Ma- 
Ooinettaui, la professione. 

Noa valutando poi le Medichesse Femmine ed 
i Barliieri palassatori e molto meno i Nomadi dell* 
ioterae del Regno , che » per dare no idèa della di 
lefo fNrofetiiofle, 4lirò soltaoto che ^Uafano. eoo dalle 
jpietre da- focile e medicane .le cottona de.sn^mbri 
coocalciiia, come te aitntttaase diriat'* 
Um araraf^lie » t i àa «a ioiiiutà di Medicastri Ma^ 
«•Aetlaai ed Bbrei alla» testa de quali trovali un 
'Vecchio Ebreo Tedesco', che poco sa farsi tnjteade-* 
jne,.apeeMilaieiite io Iteliaooi e multo meoo odio 
rroftsaiooo, ma che fieraltro.sa sì bene iocantaro 
4|0esto flQQQte iscnorante, o. ai* fa credere. ta|i|o snpo<^ 
riore ai veri Sledici , che non aola ha un* esteso pra* 
lieo tra il volgo, ma è chiamato «ocor» da-^ parecchi 
ricchi, da diversi Grandi Macomettaoi , tra quali dal- 
4ostesso Capo della Città , di coi è il medico ordina- 
rio, e persin dalla Corte, nella quale con ^rand* 
indignazione dei savi si vede in quasi tutti i con- 
sulti comparire, mentre che vengono trascurati ns- 
sai più bravi Professori Cristiani. D'esso e d%ltri 
.miier/ibàU .madieaatri Ebrei eoa iitapore..d9U'iatel* 
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ligenti se ne servono fMVUM i pfiiai e piò tiecbà 
C»pi del li £brei livorneti* 

Lft fiirkoim di qamtd Enpirioi ouiteriftlì » 
ipgìoroo Aisai nomeroti I mM 'arcresoiata presenta- 
mento dalla generale miseri«, che cerea di rispar* 
aliare ; sebbene ignoraoteraente, perch' è pur troppo 
▼era la massima che chi più spende ^ meno gpen» 
de e che oltre ad un falso risparmio, i malati 
fiono portati se non alla morte, almeno ad un gran 
pericolo della vita; e conviene allora che eoo dop- 
pia spesa, e non sempre con profitto , rioorrari alli 
abili Prof4F*6Aori . Qufillo che fa mnggior maraviglia 
è che parecchi deili stessi Cristiani ti fidaoo a si* 
inili empìrici Medicastri • - 

Ora tutti questi Medicastri come i veri Professori 
esercitano la Medicina fìsica, la Chirurgia e la Far^ 
macia insieme . La riunione delle tre professioni reco 
gt^n 'vantaggio ad un giovine iihe^voglia addestrar» 
m in tótfce le principali ed oètenaisl mento co nne m 
Branche 'délParto taiuiare, ed è quella ofae iwodo 
io' qoetti barbari paoii nn guadagno rilèvabilo per 
il triplico profeMoro$ ma ia quanto ai aerviti, per 
la stei'ia rugiono; non grandi, come poseoa lem* 
brare, tobo lo rioompenso ebo donano v Un altro 
motivo di gran lucro: tarobbe la icartità dei Modi* 
ci Enropèi-, io o«n vidóminaiM il Fatalismo/ cbo^ 
oome lo méftrorò^fia trascurare alla maggior parto 
di qoettta gente lè malattie- aocbo le- piò cerie ; e eo 
non vi RVOMO, partioolar monto alpreaento, ficcome 
le bo'M|$raéspDito, un' oopioio nomerò di matèrieii 
medicastri empirici ohe por lo pfù vengono prefe* 
riti ai veri M«*dici. A cagion poi della generale mi- 
seria e cafes^Ka del mantenimento li accennati vaii^ 
taggi della professione oggidì in questi paesi appe^ 
na servono per i più a far vivere , e ptr maggior 
discapito ultininmeote si è tentato di costringere i 
proioMori Cristiani iosiemo eoo li fibrei posti loro 
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in pari n pop:are un certo ciazio su lìfU' esercizio pra- 
tico , r»n«ie mantenere alcuni Medicastri Mori (i^stt** 
Dati pc'r li arranti baHim«nti da guerra . Ma per ora* 
ra|ra:ravio non è toccato che ai 6<di Kbrei. 

Del reato r eicrrizio della Medicioa non è taA- 
to facile a rioacire otilee gloricMo perno vero me- 
éicù io qooifei luoghi , qoMito coimniMneoie tra la 
goota «ulta •! evMla i oiò-a eogioM òéìbk' tltom i|SMi* 
iMBm-éMì afailaoti ^cba »iioD è cafmg» ^ lÉt— Jaw 
fiè «Mr. peimM che im le impeMre e le «tal* 
ItMeeìe' d'altri i^mefeeti pie tenfaicevelialdi lei» 
•piriMK lienleto». Imi mmfgUtt parte di èen primis^ 
rnneote 'ctede dié il Medieo eoe poiia «lIoetMMi 
delle aorte» poiché «f^eita a dt lon»'giedÌMo eciéN , 
•ceoo è irrevoeebitiDf'Dte deitioeia perno date noe 
Dltrepatiabtle ponto della vita^ ma ohe -eato fémm 
iohaotoBei'tDorfai dar ajotopernoe pià'prootft goan 
rifrioné e q»e** malati clie: devono ^fire, e miti* 
geleJe OMilattìe tanto e qnritt ehe e qeelli detti» 
«at^ e morire» Onde géneralmeote iioo ohiam^oe 
tb^ quando tono molto tormeota ti dèi «orbi; iqoeli 
per le più sono Groniciinii difRcili a gearim « # 
taotb ma^oriormente quanto che ipewo ai trovane 
maltrattati dai di loro Medicastri o da ee«i medf>- 
•imi . Di più pretendono che il Medico deva Gon<»- 
icere le loro malattie al solo polio, specialmente 
nelle donne le ffiinli pel masfcrior nomerò non ai la» 
sciano vedere nella faccia nè in altre parti, ben- 
ché talvolta permettono di esser toccate sotto coper* 
ta ; e che inoltre deva risanare io brevit-simo téiw- 
|>o, mentre frattanto non vncrliono e non «anno stara 
» redola non che nella cura , neppure no Ha di(>ta. 
Non pochi e persino le gtrt«e donne pretendono di 
reerolàre il Medico , e se questi non si adatta alle 
loro storte e materiali idèe non incoatfa. Per or^ 
dinariojse pacano gioroalmeete , qoiaédQsi trovati<]^ 
•n poco .bone Uceoaliiio il IMiiioit^i^oil'di redòéatf 



tt6 Lettera 

wtivÀ gniftia o eoa Mie- §««••; • tioooai* itoM 
«Iteriore afflbteosa y e avoorft spropotlteiiilo, «pdiMr 

ricadono pié malati di prima , allora ne acooiaao 
il M«*HiQo madatimb. Par^ poi che «aki- ohiamioo 
Il Pro6»M0Bf».in.tpecìa Europèo più pf*r vaèa^loria 
o per :vaa carta pora todilùilasioBa che per sooeArio 
0 coflMi 'naeeMafia . Se cooomoa na Medico di loro. 
giMto o di ara«to doMora tapariori o doMoro stenti 
•erV itoti lo cbiaiDeranno e se non è in paete aspet- 
taraano la sua venuta ancorché le loro malattie sia* 
no serie e pericolóse, altrirnentr di rado chiamano 
altri e piuttosto se ne muojono o al meno penano 
come bf^tie.Una popolazione di io. mila fami^rliei 
che potrrbbe dar da fare a più centinaja di medici 
ad ! arricchirne molti, pochine fa trava^^liare o po« 
cbisairoi ne arricchire , o p**r meirlìo dire ne ha ar- 
rìrchiti , giacché prr»8«ntempiite di tre o quattro Me^ 
dici GrisHaoi quivi rimasti aireseroiaio, neppnr quelli 
di ma ergi or fi ma hanno uioltoda fare , seppur non tra* 
vagliano o per comando dei Padroni, o per boria o 
per cariti. Una tal eoadisione dalla Medicina , per 
^aplcbe ho. atotlto dira , peggiore è sempre «lata • 
Mai piè* lo Àmn «Mara ooq qaaili calaailMi .ta«it 
bI sai Ragni d* Algeri ak4i Tripoli ad- awha.oaUS 
impfro di Marocco • . • • 

Higoardo al' iiioa»paliMamia dalla wmàimSk 
hM^9 li fiaropei ^ oom paiaT i Gritliaot Tnoiìdiil 
•I ragolano ooma HaÀ in fittrofia , ma i Miarlopar 
gaao «gtomatoiaiito riitla.a niedicAmaoti. wii»m»i 
0 por limora^-cka ooa si pfolangbino troppo ile ca- 
ra filano dal patti , per i qaali danno la matl dal 
««tafanato al. principio dalla cura» Oi i'altvfi.ai^ 
fdla gnurigiofiOt le Dio aaolaaba av^eaoca . In que* 
•to caso, a nèU' oso. '£iin>pao di. soddisGira il iVledi.- 
eo del tqtlot in .ultimo, avviana che alla feliceifiiia 
della cura, il più delle volte trai Qloresebi e qoal* 

alio foUnMgoan te» Ufiocopii madasimi t H Mor 
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non ?Ì6a toddisfatto , o vo^riisfatto malo. In 
tali oeOMMii io qnasi sempre ho «eguito il mio pia- 
na ipolkioo flMcItotla , siiggerilo nella mia Opera me- 
dUiii i -dì a«n mtimi eioè in prttenziooi ed in liti > 
che il più dt fwfwnib, tebbeoaiicli«rii]iaQ^aai.«od- 
iKtfatti, prefirioflicèm ài Profiitoff», ooimaUdPro- 
fmhmì • 9Baiiiaiii||io.lo'qiMati.pftetiim mollo pié 
aiAlniNiliiU é]. prvcaadiir* * f<MrM «««odUiifiioìaiéi^ 
4oi^ ooQ fasto pe» k proprto latiehi.s .qqanto • qm^ 
Jito di41o a8ftpilp,di*Jioirta aalU . l9»»loiitniaaoM 
dei medicfi manti', e per la quale li^fak 4giir»pió 
ii^i IVriQibpiiti Hai di Jfadici*..Ml«AtQ«dU daauiov 
JMi .dalla paffew^ da ^pello ipaeso^^oaB interaasaAf 
domi piò allora qoifi una politica condotta, le bo 
4irarerito l'ordinario mètodo di far va^Nra If mia 
rapQoi in rriustizia contro di qnarkbè topootoeiltè^ 
che oltre a volermi pregiudicai» oall* ifiliereste, h« 
avuto la malvA<;i(à d' ofTeodermi puraocbe aall*iiiv 
tefjerrimilà e nel l' onore . Ebbene /oootjqt|acÌò ci 909 
dovuto andare al di sotto, e mi sono con vinto, cha 
è mefslio sempre di no.q aver mai da ricorrere per 
l'interessi della Profeisione ,dove non si possono di- 
mostrare con precisione la eose, óè cbiaramente per*- 
•naderoe . lo un caso rimesso alla Giustizia Uore- 
9ca ho dovuto perdere uo terzo del giusto; ed ìa 
pn altro alUGinstiaìa Cristiana ho dovuto prender* 
mela, e seo^ potermeoe appellare, tra il capo e 
ii jcolio; e eiò perchè il Medico bi«pgna cbe scnif 
pr^ .«fìf;^99iba • Volendo praticare il n^j^Mo di Giù- 
atiaii^ atando aUbititi,i|ÌK«a.dBto paese riconoaco, 
«|m| ji «a «.icapitara nel cre^i^p^ e per conseguenp 
M. ia^Uiatl»MOt««ll(^]L'ii|tf^ail» j .nia nelle preaeoù 
ciiticbo mteti0Uim. di .geoar^|a miwi(^ $ io 110 paea^ 
doaa.il Hadloo d«nrai «#pi||lBÌai:r^r^ i. ifiadi^aquaotti 
priffio m^tod^ fyjJitiqci.èdiretlMBiMtBielia 41101^ 
profili' ìittareM, «if«tra.ol|o d^i^^rpede ilerodttq^ 
«^..proviaBf laiitf» dalk bimi^ . |s»|i||p;^ , ^uaoti^ 



dalia ▼ila»'d«irimpo«liire, o d^U» «mtltiRfMf )e « 
pfir eoi ooQ'|Hiftio cdocbinder*, che cMÌb diflér*^ 
■iooftdoi <MMllifi^<alalD>di obi J^i'avo ed oaèm 'tfO^ 
»itn ad etereiMro io quella * parti la fliadttel pro^ 
leeriMia . - 

Tatto ciò in quanto rigneda lo itato dei Me^ 
dici*e 1* «sercizilK delU loro profestioiie : Per darle 
•deeio queir he ra«r|[iie^o dello «telo fisico del Pae- 

r esporrà in breve la eoodiaieDe del Glinie: b 
le ordinarie Mlatlie con le oodttiCQziooi dellt abl» 
tanti , il di loro modo di fi§ico vivere, la traseu^ 
rateaaa nella cura dei morbi ed altre accidentali 
caflfioni dalle quali detti inerbi «eoe fomentati , ac« 
cresciuti ed estesi. ■ ^ 

La porte marittima di tutto il Rec[no , benché 
•itunta al di sotto dei 37. «rradì di Latitudine setten- 
triooaie , pure riparata efsendo dulli ardori del Mez- 
»o«»;iorno, mediante la catena deli' altee nevose mon» 
ta^rne delTAtlinte , non prova d'ordinario il tanto 
eccA98Ìvo cnlore Estivo pi-oprio dell'interno dell* 
Affrica ; ed il Termometro RomariaTio in Estate per 
il solito non monta più su dei sS ' Ai 3o. c^radi . Pi at- 
tcsto neir Invernt) vi si sente del fìNrade siccome esposta 
al Settentrione. Contuttociò' ceppare ih feddo vi sa- 
«ebbe incomodo Se quel pdcé'l4i«Vi pdVtavib i * Veliti set- 
tMitrionali non fosse ooito 1» irtOlli'fMnldkè ebe datti ^ 
vantl'raeeolgéfia a«ira#ma«dèttfliò limare mediterà 
raneo'. Andbtf i-veati siroceali ebe • doomano s pesso vi 
portano ^11* «njbfditb . Dell'.'iilltoaiiò alla MàiaTftM 
il tempo 'vi è qtoii impre'inovoto, ad ^allora' èr òhìé 
vi «egfla la ibaorgior panò della nalattie afato /Itf 
qwili fiid cbo altro neir A«tiìodb Hooo' Fèbbri" 

o Tifi, ed aocbo delle neii poehe Intermit<* 
mti ) 0 ri^r Itiveroo 0 nella Prtmaveirm delle O»» 
tamii . 'Vi ffejsnaao poi molte diteVAe rnalatCie Ma-' 
tematieba^' tra'le quali la pìà-«stem è la Scabbia 4 
•'fliaggìoffnMM v^ eiivilttppa'ao al veoir deli' Hèm^ 



la. Le «mie- prìocipali delle makttia d'Ioverno ^ 
di PrioMfeim aooo le oomo^i 9 « di «foellt 5I' Aatmi* 
no fOQo r«biiio di molti fratti «itivi malfani, pb^ 
qmi fàciloMHita.e p«Éttiiii«io impotrìdaiooM»^ Tarn 
umida clie viaoa ad iofisccbire U maorbioe iiipM» 
molto (pà dobilitftte. datti estivi eidorì. Oltre dicba 
le conatitwioai -di qaeeta geotee MDgoUinMnte delU 
•Jbitetori d<*l|e f2ittà eoiio rileeiete aoo apio • rao-i 
tivA del dima pr«neraloeote debUitMle, ma aooba 
B motivo (iella loro vita sedentaria « indolente, a 
deli' abaio, dei ba^ni caldi . Molto piò dalli altri pai 
looo rilaamtili abitanti di qoeita Capitala taato'pea 
)a magkiore. dabotcia ebe vi re^na qaaato per Iq 
lecali circoikania fiiioba cbe la riUasateaaa fomenti 
taao«* tali ioo« la .iva ailaasione , pia cbo io eolii- 
na, in piano marittimo, resposìaiooe a marittimi 
venti n r umiditi cbe vi è prodotta dal prossimo 
poco profuafJo La^ro che la separa dal roare. Per- 
ciò credo avrenr;a , unitamente ai cibarsi male e al 
poco moto . che in o^a s' incontrano molte aiTezio- 
ni {ilandulari , molte Idropisie ed altre malattie ao-r 
qanse o asteniche e. croniche . Facilmente la roede^ 
sima umidità , chf' a me spesso ha ci^ionato dolori gra* 
vati vi di teKta , c le ncque terrose vi producono anche 
• molte affezioni orinario e particolarmente calcolose^ 
L'atmosfera inoltre sembra esser causa d'altri mor- 
bi atitenici e d'irritamento perchò infatta d* efRovj 
mefitici. che si sollevano dalie cloache, dalli aperti 
fetidi canali d'acque immonde, cbe presso della 
Città eoa uo lento cenb si dirigooo al •ummeoaio' 
nato Lago» a da quello lago oedeMo, donde il 
vento di mare li trasporta deatro della stesi» Qfev 
tà« I Cimitarj puraocha presse delle mtora Goalri<i 
l^oianKio ad iafettara l* aria , quantonqaa totla la 
fona cdtra ad aiiera ripiena di t^rra tiano aneara 
oopertn di oor rtipoadeati pietre Upidaria « Dei fanu 
9dorpii .cbe la aollefaao da pafeoobie' farnact . aU! 
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intorno, dovo si fa uso di rosmarino a d* altri aro- 
matici legni, noa totio capaei che d*amalgàinare ì 
datti effiovj mafidoi; a piò ▼alitafl:a;io vi Ai ha da 
una buona vaotiUaioiia . Oltre tali e nimlt altre oa- 
ICioai 0iof bifiefae aaoidentali , che >i prodooono e vi 
fbmaataiio molti o divarai morU » vi ha qoalla vo- 
loataria dalla tiaaoarataMa apraodma eora, apar^ 
tìcolarmaota aa Vkoo morbi oniaoal , i quali sono 
gindieatl d«llt «fi>|rhi della oatora • Faracdit- 
norbi cKtaoai eoatagtosierooiei ledi mente vi n po- 
trebbero sradicare, giarcbèjCome i Medici tanno, 
è proTatissinio che derivano dairArabìa , dovo aooo 
indigeni, ed* onde ti sono propagati e ti propagano 
dalle orde nomoda delli Arabi e dal nommareioi- 
1 eoli Crittiaoi « poahi Ebrei te ne prendono la ne* 
cattaria cura, e a di loro onore devo notare cho 
A* intertssano molto persino dell* inoculazione vacci- 
nia del vojolo, la quale*^ praticità con premura 
da qaesti Professori, o fatta praticare da qiialch* 
Empirico, e vi riasce vaotaggioeiesima . Se non ve- 
niva a frastornarci la Peste , la quale pure vi è di 
tanto in tanto trasportata dall* Oriente , si era con- 
venuto eoo il Medico dello Spedale de Mori , il pre- 
lodato Sid Re^eb , di far persino delle ricerche del 
vacci 0 io nelle bestie bovine di questo Paese , tra le 
qoali mi diceva d'averne osservata qualcosa. Tra 
i Mori sono trascurate ancora le malattie catarrali 
ed anche delle Peripneumrnonie in modo che una 
gran parte di qoelli che beone la fortuna di tcam- 
paraa non la aela forno oafbiali cadono in Etisie , 
nd in altea oroolcba polmonari ai&BÌoni • VI tareb* 
bo ancora nn più ^ran nomerò diqnalcbè vi ha di 
aimtli morbi, te non awanitta ohe parecchi Peri* 
pneommonioi ti fanno attrarre aanscae quoti n cato 
par un generala cottnmo»ebeqoà domina dì ottrar» 
telo nella maggior parta dallo malattie : Gotto* 
mo che ciecamente praticalo ritico pregindicavoln 
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altra parte aircAme spesso contrario ali* ìndole 
d'altre diverse afTeEÌnni . Ciò nonostante sembrale* 
neraitnente loro proficuo essendo che li allevia da 
quella soverchia copia d'umori che dalla vita poc' 
otti va e sedentaria è prodotta, «che li preserva da 
delli afflussi al cervello; in Inverno can[ionativi dnlL* 
umidità, che mentre rilatta la fibra si oppone allo 
•^raTÌo- della traspiraaioM • ed io Estate determK- 
tiativi dai grandi calori propri di qaeiti Paesi, a 
favoriti dalla facile irritabili^ della debole loi^ or- 
ganica fibra. Forte a fronte d'altri daooi li ttetti 
▼aotaggì ritraggono dall* altro loro geoerale oottn- 
ine di tpetto porgerti* I pregiodiai a l* ioenria ri 
lanoo dominare per lo più oascotio a pereiò tanto 
mggiormente dannerole il morbo Tenerco • La da* 
boscia per nltimo, come tuoi fare in tutte le piè ei* 
vilizaate e commeroianti Città, che questa di Tu* 
niti a tal riguardo è la principale della Barberià « 
vi cagiona molti altri Cronici morbi «ogolarmentn^ 
nervosi, che difficile riesce a deciferare, fecola rag*' 
gnagiiata di tutto ciò che spetta alla medicai Pro* 
fessione in questi Paesi e sopratutto ia questa Ca* 
pitale e Rpjrno di Tunisi. Penso ancora di dare a 
tempo opportuno un quadro dello «tato in c^eneralo 
fisico morale dello stesdo Paese. Frattanto gradisca 
r espostole e mi creda qua! mi protetto con tnttft 
la stima 

Di V. S. £ccelleotitt. 



Da Tunisi i. Oitobre 1.810. 
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